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Carità intellettuale
Pierre de Nolhnc, direUore del- 

/’Académie Française, nella se­
dula pubblica annimle del 19 
dicembre scoi'so, rannoda la sua 
relazione sul «  prix de vertu », 
— una delle documentazioni più 
eommovenli che ci riconciliano 
con il mondo moderno — a due 
lesti, uno di Erasmo, e VaUro di 
Pascal.

Erasmo di Rotterdam, dice, 
ch’ebbe tanto spirito quauto 
Voltaire e assai più senno, ha la­
sciato un ritratto assai feroce per 
i letterati del suo tempo. Nel 
mondo da lei governato, la Fol­
lia stringe gli scrittori con la 
vanità. E come li stringe! La mi­
nima opera che un autore pro­
duce, egli se lo giudica un capo­
lavoro, corre dal libraio per 
stamparlo, sceglie un titolo ad 
effetto la cui stranezza deve se­
durre racquirente, attirato j)ure 
da. enormi caratteri tipografici.

Per accaparrarsi i suffragi dei 
coHeghi, ogni adulazione è buo­
na : « Le vosire opere, mio caro 
maestro (magister noster), han­
no la profondità di Platone. — 
E voi, mio caro maestro, non 
sorpassate forse Cicerone neìl’ar­
te di dire? ». Per aver lettori, ci 
dice Erasmo, nulla, vale guardo 
una polemica violerda ben aiz­
zata. I  due contenderdi s’ingiu­
riano davanti al pubblico e si 
ritirano ciascuno come vincito­
re, acclamalo dai suoi partigiani.

Ed è il primo testo. Quello che 
suggerisce un senso di sgomenta 
modestia a pomposi letterali co­
me gli .Accademici nell’elencare 
poi e quasi confrontare con la 
loro vanagloria, le più ardite e 
geniali opere buone che fiori­
scono per puro desiderio di be­
ne, per carità, con eroismo si­
lenzioso e ignoralo per lenire 
.sofferenze e confortare gii spiriti 
dell’umile jiopolo. Jl sangue 
della carità vale più delVinehio- 
siro della scienza, nel criterio 
morale, cH’è il sommo se non 
l ’unico fra lanli per misurare 
la statura dell’uomo.

E il secondo testo sembra, a 
chiusura della relazione, confer­
mare che Vorcfine della carità è 
incomparabilmente superiore a 
(¡ucUo dell'intelligenza, come di­
ce un noto pensiero pascaliano: 
e una voila di più i celebrati se­
midei dell’Accademia sono deso- 
ialamenle inferiori agli oscuri 
operai della benefìcienza e della 
virtù. Poiché l ’episodio deU’ul- 
tima malattia di Pascal, di uno 
cioè che dcU'inteUigcnza sapeva 
le altezze sovrane, rammenta an­
cora la twrilà dell’ umiliante con­
fronto. Egli esprimeva sul suo 
letto di morte di voler mettere 
nella sua casa un povero malato 
dell’ospitale per ricevere le stesse 
cure di lui, per esser trattato, con 
lui vicino, con gli stessi riguardi 
e le medesime affezioni. » Soffro, 
diceva, di vedermi nella grande 
abbondanza d’ogni cosa; poiché, 
quando jienso che, mentre io 
sono così ben accomodatQ, vi é 
un’infinitéi di poveri che son 
piti inaiati di me c che mancano 
delle cose jdìi necessarie, mi 
sento lina pena, insopportabile ». 
E ancora : « Poiché non avevo 
beni da dar loro, dovevo dar lo­
ro il mio tempo e la. mia jiena; 
ed in questo ho mancato; e se i 
medici dicon il vero, e se Dio 
permette ch’io mi rialzi da que­
sta malatiia, sono deciso di non 
aver altro ufficio né altra oecri- 
jHizione lutto il resto della mia 
vita che il servizio dei poveri ».

Bel testamento, degno deità 
grande animai

Se fosse vissuto l^aseai?...
Ci avrebbe dato prodigi di ca­

rità [lari a quelli che ci diede di 
genio? .

E’ lecito credere alla sincerità 
del sno estremo proposito.

Ma il direttore c/c//’Académie 
eonchidc : » Hassiciiriamoci, Si­
gnori, la. scienza apparlietie an- 
ch’essa alle opere di Dio. Se il 
nostro Pascal fosse guarito, l ’an­

gelo delle matematiche ¡’avrebbe 
ripreso ed, egli non avrebbe ìa- 
scialo a nessuno l ’onore delle 
nuove scoperte che maturavano 
nella sua mente. Ma quale dila­
tazione dell’essere suo nella con­
cezione lolale della carità, e qua­
li raggi del cielo per illuminare 
la fine delta sua v ita ».

E possiamo plaudire anche a 
questa conclusione. Anche la 
scienza può essere carità. Chi si 
occupa a fondo d’iin argomento, 
dice un pensatore cristiano, è 
un benefattore dell’umanità. Co­
sì ci sembra di poter aggiungere, 
che chiunque con l ’attività del 
pensiero e della penna cerca dif­
fondere la verità rende servizio 
alia carità. Ma la carità è regina; 
e perfino la scienza dell’Accade­
mia Francese lo riconosce.

E come fa bene riflettere che 
Valtivitéi del pensiero e della 
penna ha bisogno di farsi giudi­
care dall’ordine della carità per 
sentirsi inferiore al confronto e 
desiderosa poi di pareggiare con 
le sue pili nobili produzioni le 
ammirabili conquiste della ca­
rità!

Se chi studia, se chi scrive 
pensasse davvero a meritare d’es­
ser messo nel novero di chi be­
nefica e conforta. ì propri simili

sofferenti, con quanto più ardo­
re, con quale più severo giudizio 
lavorerebbe e faticherebbe!

L ’attività intellettuale che non 
accetta i limiti, i comandi, le ap­
plicazioni, i temperamenti, l ’ar­
dore ■— tutti elementi esteriori 
che non pregiudicano la onestà 
del suo operare — della vita vis­
suta, della sperimentale realtà 
umana, dove dolore, sentimenio, 
moralità e bisogni sociali s’in­
contrano continuamente, rimane 
sterile; scientia inflat, direbbe 
S. Paolo; cioè avaramente sog­
gettivista quando non sia social­
mente distruttrice. Quella invece 
che si profoì^de nell’intenzione 
benefica per gli altri, olire che 
arricchirsi di nuova esperienza, 
della più utile esperienza uma­
na, diviene, con la Grazia di Dio, 
carità.

E l ’egoismo del pensiero, lo 
astrattismo utopistico, l immora­
lità letteraria e l ’oscenità arti­
stica, raffrancamento del dolio 
dalla convivenza e dal tributo al­
le necessità delle anime altrui 
è, a sua volta, una tal malallia 
che ha bisogno di carità per es­
ser curata e guarita.

.Altro titolo che conforta l ’apo­
stolato intellettuale a farsi ur­
gente e caritatevole per rinnova­
re la vita che nello spirito vien 
meno.

g. b. m.

Saluto ai Principi
I l giorno otto gennaio Sua 

Eminenza il Cardinale Muffi ha 
unito in matrimonio Umberto 
di Savoia con la Principessa dei 
Belgi, Maria.

Nello stesso giorno il Santo 
Padre ha benedetti i due Prin­
cipi nella casa del Vaticano; a 
lungo Essi hanno pregato sulla 
tomba del Primo Pontefice.

Tutto il popolo italico si è in­
chinato al Figlio del Re e alla 
Sposa Augusta.

Noi salutiamo da queste colon­
ne i Principi Sposi che hanno 
reso pubblica testimonianza a 
quella fede cristiana, gloria de­
gli avi augusti, è glorig d’Italia.

Salutiamo il giovane Principe 
soldato, figlio di un grande Re, 
soldato, condottiero delle fortune 
della patria. Salutiamo la Prin­
cipessa, sangue d’eroi, con ani­
mo devoto, in lei rivedendo la 
fede e la grazia delle donne sa­
baude.

E una preghiera per Loro 
inalziamo, una preghiera con 
tutto il fervore dell’anima no­
stra: Dio che. li ha visti inginoc­
chiati ai Suo altare Li protegga. 
Li guidi per la grandezza d’Ita­
lia, e dia Loro tutta quella piena 
felicità che sulla terra si può 
sognare.

Intorno agli studi classici
Nel numero scorso elicevamo che op­

portuno sarebbe stato considerare la 
preparazione nelle materie classiche 
che le università danno ai futuri in­
segnanti. Parliamo oggi deU’Univer- 
sità di Roma.

Nella facoltà di lettere dell’Univer­
sità romana, lo studente è libero di 
scegliere il curriculo de’ suoi studi, 
secondo lo spirito della riforma Gen­
tile. Obbligatorie alla flne del primo 
anno sono la prova scritta di latino e 
la prova scritta d ’italiano.

La prova di latino equivale, in ul­
tima analisi, a quegli esercizi di ver­
sione dall’italiano che si assegnano 
nelle ultime classi liceali: solo si ri­
chiede una qualche eleganza di forma; 
rna in fondo nulla di molto arduo. E’ 
questo l ’unico provvedimento che ten­
da a conformare nello studente quel­
la base di cultura linguistica latina 
che dovrebbe essere indispensabile agli 
studi successivi.

Pure chi, al xiari di chi scrive queste 
note, frequenti o abbia frequentato 
la facoltà di Roma ben sa qual esito 
abbia codesta prima c non difficile 
prova.

Non è raro, così, (rovare qualcuno 
che tenti ancora per la terza o la 
(marta volta la sorte, fino a tanto che 
la sua costanza non sia stata pre­
miata.

Potrebbe esser, questa, una confer­
ma della scarsa preparazione che ven­
gono dando le scuole medie.

Ora che cosa può fare l ’Università 
per supplire a codeste deficienze Nul­
la evidentemente, almeno senza ledere 
la libertà genfiliana.

La facoltà comprende varie scuole; 
tra cui più importanti quella di filo­
logia classica, quella di filologia mo­
derna, il seminario storico-geografico, 
la scuola archeologica c finalmente 
la s'cuola di storia dell’arte.

Ognuna di codeste scuole riunisce 
le proprie materie d’insegnamento in 
tanti gruppi determinati.

Ora il giovane, durante il corso de’ 
suoi studi universitari dovrà sostenere 
l ’esame in tre gruppi di materie: i 
primi due gruppi può sceglierli libe­
ramente in qualsiasi scuola, il terzo 
devo appartenere alla scuola alla qua­
le egli s’è iscritto alla fine del secondo 
anno.

Ora che cosa avviene i> Lo studente, 
vbe varcato il ponte dell’asino della 
prova scritta di latino, intenda segui­
re, gli studi, poniamo di archeologia, si 
dedica anima e corpo allo studio di co­
deste discipline; e non è infrequente 
trovare qualcuno che non abbia idee 
sicure sulla sintassi, o sulla metrica la­
tina. Non parliamo del greco.

Si potrà obiettare che questi giova­
ni dovranno interessarsi di scavi di

soprintendenze : non è una giustifica­
zione. Pure, per dare un esempio, se­
guiamo ne’ suoi studi il giovane di 
filologia moderna.

Egli può scegliere il primo gruppo 
in discipline che riguardano la scuola 
di storia (Storia dell’arte mod. Storia 
moderna, Paleografia, p. es.) il secon­
do, nella scuola di storia dell’arte 
(Storia dell’arte moderna. Storia del­
l ’arte medievale, Storia dell’arte (Clas­
sica). Finalmente ò tenuto a sostenere 
il terzo esame di gruppo in materie 
che riguardano la scuola cui è scrit- 
lo (sempre a, ragion d ’esempio: lett. 
italiana, lett. francese, lingue e lett. 
neolatine). Può conseguire la laurea 
in lett. Italiana, o in lett. Francese, 
o in altra letteratura neolatina.

Ora non v ’è disposizione alcuna che 
vieti a questo giovane di presentarsi a 
un concorso in cui è obbligatoria la 
prova scritta di composizione latina. 
Comprende il lettore da sè come le 
conseguenze che il Missiroli deplorava 
ne] primo dei suoi articoli pubblicati 
nella (( Italia Letteraria », siano logica 
conseguenza di codesta situazione di 
fallo. Se un giovane della scuola di 
filologia classica buon conoscitore del­
le sue discipline può senza gran diffi­
coltà crearsi quelle cognizioni di let­
terature moderne o di storia, necessa­
rie al concorso, poniamo alle cattedre 
dei ginnasi, non altrettanto può dir­
si di chi, avendo trascurato negli studi 
universitari quelle fondamenta indi­
spensabili di Ialino o di greco, che be­
ne o male si era formato nelle classi 
liceali, voglia, sostenere la prova di 
oomposizione latina ne’ concorsi.

Ora se in gran parte al giovane 
]iuò esser rimproverata questa colpe­
vole manchevolezza, vediamo che dal 
canto suo l ’università nulla fa per 
porre un rimedio; e non può far nul­
la senza che venga a toccare la libertà 
concessa dalla riforma Gentile. Si ten­
de a dare allò studente il gusto de­
gli sltjdi: ma di quali studi .5 se l ’U­
niversità fu considerata fin qui disu­
nita dalla vita culturale, si deve ri­
conoscere che oggi l ’Università tende 
ad entrare nella vita; se non gli inse­
gnanti almeno gli studenti : Io stu­
dente vuol essere moderno. Che cosa 
ne deriva .i* Una specie di trionfo del 
criticismo, e del criticismo che deride 
sintassi e grammatiche e che s’orien­
ta secondo schemi attualistici, i quali 
nella gran parte dei casi, sono riassun­
ti da questa formula : la crìtica per la 
critica.

Viene così a formarsi nelle menti, 
d ’ognuno quell’atteggiamento scetti­
co di fronte alla parola del maestro; 
l ’ironia verso collega (si dice così) che

si logora gli occhi sui testi di Teubner 
e sull’edizioni critiche; nasce l ’amore 
per le grandi sintesi storiche, per la 
poesia contemporanea, per l ’arte me­
tafisica. ' ■­

Si formano in tal maniera non dei 
maestri ma degli orgogliosi egoisti 
incapaci nella gran maggioranza dei 
casi, di ogni ricerca, anche nel pro­
prio spirilo, perchè sono chiusi in un 
apparenle dogmatismo senza base al­

Questi sono i maestri del domani, 
questi sono- i primi giovani formati 
dalla riforma Gentile. E sono gli ele­
menti più intelligenti delle università, 
gli elementi che nutriti d ’ima sana 
cultura potrebbero nobilmente e one­
stamente educare la gioventù italiana 
del domani ■

Quindi non tanto degli studi del 
latino ci dobbiamo preoccupare (Qua­
le desolazione se la medesima indagine 
fosse fatta per gli studi del greco 1). 
Ma, come del resto il Missiroli accen­
na, della struttura generale dei fu­
turi professori.

E un’altra domanda: quanti poi di 
questi giovani intendono dedicarsi al­
l ’apostolato dell’insegnamento .f Pre­
feriamo non rispondere. .

E allora, se gravi e assennate sono 
le risposte dei tretrarchi autorizzati 
dall’ic Italia Letteraria» a dire il pen­
siero loro sugli studi classici, noi po­
tremo soggiungere che non è tanto 
nella scuola media che si deve oggi 
guardare, quanto negli ordinamenti 
universitari.

L ’idealismo attualistico, che porta 
implicitamente con sè la negazione 
della scuola non può, essere un prin­
cipio informatore di magistero.

Nei primi mesi dell’anno scorso in 
queste medesime colonne si parlava 
del maestro di vita e s’era giunti alla 
triste conclusione che un tal maestro 
non aveva la gioventù italiana d ’oggi.

Ora, pare che anche altri abbiano 
aperto gli occhi di fronte alla gravità 
della situazione; auguriamoci che sia, 
questo, salutare risveglio.

E noi studenti e laureati in lettere 
(in Belle Lettere come dice la gente !) 
e cristiani cattolici, pensiamo al gran­
de dovere che abbiamo di fronte a 
Dio, e di fronte alla Patria.

Deplori Mario Missiroli la indottrina 
dei preti italiani, ma pensi che conti­
nuando per questa via la cultura no­
stra italiana sarà fondata fra dieci an­
ni suH’astrattezza del frammentismo.

(f .  a.)

La religione 
nelle scuole medie

Il disegno di legge
In  attuazione del Concordato! il Go­

verno ha presentato alla Camera il pro­
getto di legge per la introduzione del. 
l ’insegnamento religioso, relativamen­
te obbligatorio nelle Scuole Medie. Lo 
riproduciamo con la relazione del Mi­
nistro che l ’accompagna. Ora l ’on. 
Cantalupo sta stendendo la relazione 
per la Camera. La Commissione per la 
discussione del progetto di legge agli 
Uffici è composta dagli onorevoli Boc­
coni, Magrini, Cantalupo, Chiarelli, 
Leicht, Alesini.

Art. 1. — E’ istituito negli isti­
tuti medi d’istruzione classica, scien­
tifica e magistrale, nelle scuole e 
negli istituti di istruzione tecnica e 
nelle scuole e negli istituti d’istru­
zione artistica l’insegnamentó reli­
gioso. ,

Art. 2. — Sono dispensati dal- 
l’obbligo di frequentare l’insegna­
mento religioso gli alunni i cui ge­
nitori, o chi ne fa le veci, ne fac­
ciano richiesta per iscritto al Capo 
dell’istituto all’inizio dell’anno sco­
lastico.

Art. 3. — L ’insegnamento religio­
so è impartito secondo i progranmu 
approvati con decreto Reale per 
un’ora settimanale in ogni classe di 
ciascun istituto. Nelle prime due 
classi del corso superiore dell’isti­
tuto magistrale saranno assegnate 
due ore.

Art. 4. — Per l’insegnamento re­
ligioso, in luogo di voti e di esami, 
viene redatta a cura dell’insegnante 
e comunicata alla famiglia una spe­
ciale nota, da inserire nella pagel­
la scolastica, riguardante l’interes­
se con il quale l’alunno segue l’in­
segnamento e il profitto che ne

■ ritrae.
Art. 5. — L ’insegnamento religio­

so è affidato per incarico, e, nor­
malmente, per non più di 18 ore 
settimanali, a persone scelte al­
l’inizio dell’anno scolastico dal capo 
dell’istituto inteso l’ordinario dio­
cesano. ■

L ’incarico è affidato a sacerdoti 
e religiosi approvati dall’autorità 
ecclesiastica; in via sussidiaria, a 
laici ricoonsciuti a questo fine ido­
nei dall’ordinario diocesano.

Art. 6. — Oltre il caso previsto 
dai terzo comma dell’articolo 36 
del Concordato, l’incarico può es­
sere revocato, anche durante l’an­
no, d’accordo con l’autorità eccle­
siastica.

Art. 7. — Gli incaricati dell’inse­
gnamento religioso hanno'gli stessi 
diritti e doveri degli altri docenti, 
fanno parte del corpo insegnante e 
intervengono ad ogni adunanza col­
legiale di esso, plenaria o parziale.

Art. 8. — Agli incaricati dell’in- 
segnannento religioso viene corrispo­
sta, in ogni caso, la retribuzione 
nella misura stabilita dalla lettera 
a) della tabella 6 allegata al Regio 
decreto 6 maggio 1923, n. 1054, con 
l’aumento previsto dal Regio de­
creto-legge 31 marzo 1925, n. 363.

Art. 9. — Il ministro dell’educa­
zione nazionale è autorizzato a da­
re con sua ordinanza le disposizioni 
necessarie per resecuzione ■ della 
presente legge.

La relazione dell’On. Giuliano
■ Il Ministro della E. N. onor. Giu­
liano Balbino ha accompagnato il 
disegno di le^ge alla Camera con 
questa sua presentazione :

« On. Camerati ► L ’art. 36 del 
Concordato sottoscritto fra la San­
ta Sede e l’Italia l’i l  febbraio 1929 
e reso esecutivo con la legge 27 
maggio 1929, stabilisce quanto ap­
presso :

« L ’Italia considera fondamento e 
coronamento deil’istruzipne pubbli­
ca l’insegnamento della dottrina cri­
stiana secondo le forme ricevute 
dalla Tradizione cattolica. E per 
ciò consente che l’insegnamento re­
ligioso ora impartito nelle scuole 
pubbliche elementari abbia un ulte­
riore sviluppo nelle scuole medie, 
secondo programmi da stabilirsi di 
accordo tra la S. Sede e lo Stato ».

Tale insegnamento sarà a mezzo 
di maestri e professori sacerdoti e 
religiosi approvati dall’autorità ec-

clesiastica e sussidiariamente a 
mezzo di maestri e professori laici, 
che siano a questo fine muniti di 
un certificato di idoneità da rila­
sciarsi dall’ordinario diocesano.

La revoca del certificato da parte 
dell’ordinario priva senz’altro l’in- 
egnante della capacità d’insegnare. 
Per il detto insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche non saranno 
adottati che i libri di testo appro­
vati dall’autorità ecclesiastica

L’ obbligatorietà
Il disegno di legge che viene alla 

vosti’a approvazione tende a recare 
ad effetto l’impegno assunto col sud­
detto articolo.

L ’art. 1 del disegno stabilisce, che 
l’insegnamento religioso ha caratte­
re obbligatorio nelle scuole di istru­
zione media classica, scientifica, 
magistrale, tecnica ed ancora con 
norme ed effetti disciplinari identici . 
a quelli che regolano la presenza di 
tutti gli altri insegnamenti. Dal- 
l’obbligo della presenza possono es­
sere dispensati solo gli alunni i cui 
genitori, o chi ne fa le veci, ne 
facciano richiesta per iscritto al 
capo deiristituto all’inizio dell’anno 
scolastico, giusta il principio fissato 
dall’art. 6 della legge 24 giugno 
1929 sull’esercizio dei culti amme.ssi 
nello Stato, norma che ad evitare 
dubbi che potrebbero sorgere di 
fronte alle leggi successive, se in­
troducesse puramente lo insegna­
mento religioso nelle scuole pubbli­
che, ritiensi opportunamente ripe­
tere in questo disegno (art. 2).

Nell’art. 3 è fissato l’orario del­
l’insegnamento nella misura di una 
ora settimanale in ogni classe di 
ciascun istituto : nel solo istituto 
magistrale è previsto l’orario di due 
ore nelle prime due classi del corso 
superiore. La ragione è evidente 
perchè essendo Fistituto magistrale 
destinato ad abilitare i giovani al- 
rinsegnamento nelle scuole elemen­
tari, ove la dottrina cristiana deve; 
essere di regola impartita dallo 
stesso maestro di classe, richiede 
specifica preparazione diretta ad 
erudire gli allievi anche in questo 
ai modi migliori di accostare all’ani­
ma dei fanciulli i principii ed i pre­
cetti religiosi. L ’aumento di orario 
non è esteso anche alla terza classe 
del corso superiore dell’istituto ma­
gistrale, perchè qui i giovani si ap­
prestano con orario intensivo al ci­
mento dell’esame eli abilitazione.

Quanto ai programmi d’insegna­
mento si rijjete la norma comune 
nel nostro ordinamento ecclesiasti­
co (art. 85 r. d. 6 maggio 1923 
N. 1054) che ne affida la determina­
zione ad appositi provvedimenti da 
emanare con decreto reale. In caso 
di esame i programmi saranno sta­
biliti d’intesa con la Santa Sede 
come vuole l’art. 35 del Concordato.

L ’ insegnamento religioso nelle 
scuole medie, in ragione della pecu­
liarità dei suoi fini non è tale che 
possa costituire materia di esame 
(art. 4). Non si rendono quindi ne­
cessarie neppure quelle classifiche 
numei-iohe di profitto, che si asse­
gnano per tutti gli altri insegna­
menti e che tengono luogo degli 
esami attraverso gli scrutinii finali 
o influiscono sull’ammissione agli 
stessi. Però l ’art. 4 mentre esclude 
tale classificazione, provi'ede in al­
tri modi, cioè mediante apposita 
nota da inserire nella pagella sco­
lastica, per informare la famiglia 
attorno al profitto, che ha tratto 
l’alunno dall’insegnamento. Anche 
nell’art 6 che si occupa della scelta 
degli insegnanti si contegono, per 
rendere compiuto il dettato legisla­
tivo, talune norme, che sono già 
nell’art. 36 del Concordato ; si ag­
giunge soltanto che la nomina del­
l’insegnante di religione sarà fatta 
con la formula dell’incarico rinno­
vabile di anno in anno come quella 
di qualunque altro incaricato rimes­
sa al capo dell’istituto che dovrà 
in questo caso sentire l’Ordinario 
diocesano

S. E. il Ministro .conchiude illu­
strando gli art. 7, 8, 9.

cuna



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
Studenti tedeschi 

ricevuti dal Santo Padre
XI Santo Padre ha ricevuto lunedì 

gennaio scorso circa 400 studerdi te­
deschi, provenienti da varie ])arti, Ger­
mania, Austria, Baviera e Svizzera te­
desca, appartenenti aMe Congregazioni 
Mariane dirette (tai Pailri della Com­
pagnia di Gosfi. Gli studenti erano 
accompagnati dal P. Landhlkeleitr c 
dai Direttori di Vienna, (krlonia, Ba­
viera eco., nonché dal P. Van Op­
penraa Assistente di Germania, della 
Compagnia di Gesii e dal direttore 
tecnico del pellegrinaggio signor Tai- 
telhergen.

(ili studenti, in maggioranza di Li­
ceo, ed alcuni universilari, erano 
schierati, mille salo del Concistoro e 
Clementina, ove il Santo Padre, dojK) 
averli passati in rassegna, dando a 
tutti a baciare la destra, rivolse pa­
terne parole di saluto, di compiaci­
mento, e di Benedizione.

Conferenza del prof. Pende 
a Barcellona

Aell'Aida Magna deirUniversità di 
Barcellona alla presenza di numerosi 
scienziati, il prof. Pende, della Uni­
versità di Genova, ha tenuto il gior­
no 8 genn. u. s., una conferenza sul­
le applicazioni mediche e sociali fat­
te in Italia mediante l ’Istituto biolo­
gico ortogenetico' di Genova.

La conferenza 6 stata intermezzata 
da interessanti proieizioni che hanno 
dimostrato ad evidenza quanta im­
portanza si dia oggi in Italia, per vo­
lontà del Governo, alla tutela dello 
sviluppo fisico delle nuove generazio­
ni ed alla selezione dei lavoranti del 
braccio e della mente.

Lezioni e conferenze di Marinetti 
all’ Università di Bucarest

Si annunzia che tre accademici ita­
liani andranno nella prima metà del 
1930 a tenere alcune conferenze a Bu­
carest, inviati dal Comitato di cultu­
ra it aio-romena. Il primo dei tre acca­
demici sarà F. 1’. Marinetti, che terrà 
in un grande teatro della Capitale ro­
mena una conferenza sul « Futuri­
smo mondiale », e all’Università due 
lezioni sull’arte plastica e sulla lette­
ratura dciritalia contemporanea. Gli 
altri due accademici d ’Italia che visi­
teranno la Romania saranno proba­
bilmente Fermi e V’olpe.

L’inauguraz. del Corso corporativo 
all’ Università di Macerata

Il 3 gennaio u. s. è stato inaugura­
to nell’Aula Magna della R. Universi­
tà il Corso corporativo destinato ai 
maestri elementari.

Dopo brevi parole del Magnifico Ret­
tore prof. De Valles, fiduciario per Ma­
cerata del Centro di propaganda e cul­
tura-corporativa, il pfof. Fodale, in­
caricato del Corso, ha tenuto, molto 
applaudito, la prima lezione.

/ L’ inaugurazione della statua 
a Cristo Re 

nell’Università Cattolica

un discorso, fissando le linee doll’a- 
zione che l ’associazione dovrà svolgere 
nel presento anno.

1 corsi allievi ufficiali
In i|uesli giorni il Ministero della 

Guerra ha pubblicato alcune disposi­
zioni a chiarimento delle norme della 
circolare 582 G. M. dello scorso anno 
che sla.bilivaiio lo svolgimento dei 
corsi allievi iiflleiali di complemento 
jier gli sludeiili iscritti nella Milizia 
universitaria.

Con il 20 gennaio avrà inizio il 
corso per il coiisegiiinionto del grado 
di soltolenente di complemento.

U prossimo corso avrà inizio non 
piu in agosto ma il primo novembre. 
Così non vi sarà più il corso di gen­
naio e di conseguenza ,i corsi allievi 
nlliciali per i giovani non iscritti nel­
la Milizia univcrsilaria saranno ridot- 
li ad lino, mentre fino ad ora se ne 
avevano duo: uno invernale, con priri- 
ciliio il 16 o 20 gennaio ed uno estivo, 
con jirincipio il 1 agosto.

All’Accademia di Brera
Il pittore Aldo Carpi è stalo nomi­

nato titolare della Cattedra di pittu­
ra all’Accademia di Brera in segui­
to a concorso bandito dal Ministero 
deU’Educazione Nazionale. La catte­
dra era rimasta vacante per la morte 
di Ambrogio Alciati.

La produzione pittorica di Aldo Car­
pi ò varia e numerosa. Ne è testemone 
la Biennale di Venezia che dal 1912 
ha raccolto i suoi saggi più notevoli. 
Ricordiamo la serie di disegni ispi­
rati dalla guerra che ottennero alla 
mostra fiorentina del Soldato la me­
daglia d’oro.

\

La morte del maestro De Rubeis
E’ morto in Roma il maestro Ore­

ste De Rubeis, insegnante dì pianofor­
te nel Regio Conservatorio della Capi­
tale, ove dal 1922, proveniente da Pa­
lermo, aveva svolto un’opera mirabile.

Oreste de Rubeis appena diciasset­
tenne dava il suo primo concerto at 
Conservatorio di Napoli. Da quel gior­
no la sua attività non ebbe un mo­
mento di riposo: prima nelle città 
delta penìsola, poi all’esfero diede sem­
pre prova delle sue eccezionali doti 
arlistiebe.

A Roma, dove era venuto da. Paler­
mo, aveva cbccoHo la proposta di fon­
dare un ateneo musicale presso l ’Ope­
ra Cardinal Ferrari.

La Statua a Cristo Re che l ’Opera 
della Regalità dì N. S. Gesù Cristo ha 
donato all’L'niversità Cattolica e che 
Giannino Castiglioni ha concepito con 
vigore di artista e con cuore di cristia­
no, è stata inaugurata sul palazzo do­
gli u n i c i  della nuova Sede dell’Uni­
versità Cattolica del Sacro Cuore in 
piazza S. Ambrogio. Collocata nella 
grande nicchia che sovrasta il monu­
mentale ingresso del nuovo palazzo, 
la statua di Cristo, nella riuscitissi­
ma immagine di Re dei Secoli, ri­
guarderà lienedicendo le più prospe­
re sorti dell’Ateneo dei Cattolici ita­
liani, invitando con la dolcezza del 
suo regale atteggiamento a quell’os­
sequio che è ragione di contorto e di 
pace a lutti gli uomini di buona vo­
lontà.

L’iiiaugiirazione, jireparata da un 
ciclo di confereiizl! sulla regalità di 
Cristo, ha avuto luogo il giorno 7 
gennaio scorso. S. E. il Cardinale Ar­
civescovo ha parlato alla folla dalla 
loggia del nuovo palazzo dell'Univer- 
silà Cattolica.

Il convegno dei prof. unÌTersitari
Nei giorni 25 e 26 del mese cor­

rente avrà luogo in Roma al Palaz­
zo Vidoni la riunione dei segretari del­
le sezioni deH’associazioiie nazionale 
dei professori ex assistenti universitari.

L ’on. Turati, che presiederà la riu­
nione alla quale interverranno una 
cinquantina di persone, pronuncierà

NOTIZIARIO
Personale assistente

.Napoli. — Celentano doti. Pasquale 
cessa da assistente volontario presso 
la Clinica ostetrico-ginecologica per 
nomina ad altro ufficio.

Palermo. — Lazzari doli. Federico 
cessa per mancata conferma daUTiffi- 
cio di assistente presso l ’Istituto di 
farmacologia.

Pavia. — Grignanì doti. Rodolfo ces­
sa per mancata conferma dall'ufficio 
dì assistente presso l ’Istituto di clini­
ca chirurgica generale.

Conferenze definitive di libere docenze
Arena Guido, clinica medica gene­

rale; Iella Cioppof Angelo, otorinola- 
ringoiatrica; Facchini Valentino, clini­
ca medica generale; Fini Ines, clinica 
pediatrica; Galvani Alberto, clinica pe­
diatrica; Moderna Candido, clinica der­
mosifilopatica; Papa Nicola, odontoia­
tria e protesi dentaria; Perrucci An- 
lonìo, malattie genito-urinarie; Pistoc- 
chi Giuseppe, anatomia e istologia pa­
tologica; Riolti Fernando, patologia 
speciale medica dimostrativa; Ruata 
Guido, clinica delle malattie nervose; 
Sighinolfì Giuseppe, radiologia e elet­
troterapia; Tarchinì Pietro, dìnica der­
mosifilopatica.

Libere docenze
Hanno conseguito la libera docen­

za: il dott. Donato Di Vestea in oto- 
rinolarìngoiatrica; il dott. Guglielmo

Marsiglia in clinica chirurgica e me­
dicina operatoria; il dott. Emilio Vi- 
terbi in clinica generale.

Aspettative
Per molivi di famìglia è stato collo­

cato in aspettativa il professore di scul­
tura Edoardo Rubino della Regia Ac­
cademia di Belle Arti di Torino.

Cattedre senza concorso
Il Ministero dell’Educazione Nazio­

nale ha nominato due commissioni 
por la nomina di professori senza con­
corso nelle Regie Accademie e nei Re­
gi Conservatori del regno.

Le commissioni suddette hanno già 
iniziato i loro lavori.

Il Prof. Beguinot a Londra
Nei primi giorni di dicembre han­

no avuto luogo a Londra varie riu­
nioni dell’Istituto Internazionale delle 
Lingue e Civiltà Africane, a cui han­
no partecipato il presidente Lord Lu- 
gard ex governatore della Nigeria, il 
segretario Hanns Vischer, ed i rappre- 
senlanti dell’Inghilterra, Germania, 
ed Italia.,

Qucsl’ultinia per,la prima volta, ave­
va posto in seno alla riunione, ed il 
suo rappresentante Prof. Beguinot, di­
rettore del R. Istituto Orientale di Na- 
[>oli e grande studioso delle questioni 
africane, vi fu molto festeggialo.

Si è provveduto a che l ’Italia abbia 
una rappresentanza non inferiore a 
quella degli altri stati e sono stati 
eletti il prof. Conti Rossini della R. 
Università di Roma, come membro del 
Gomitato Esecutivo, i proft. Guidi e 
Nallino come rappresentanti della R. 
Università di Roma ed il prof. Begui-

not come rappresentante del R. Istitu­
to Orientale di Napoli.

Lo questioni discusse nelle lunghe 
seduto furono numerosissime o di or­
dine .scentilìco ed etnografico. Tra gli 
argomenti discussi, ad esempio, vi fu 
la domanda rivolta dal Governatorato 
della Costa d’Oro all’Istituto per cono, 
scere il suo favore circa le ricerche an­
tropologiche da eseguirsi nella colo­
nia e circa la formazione di funziona­
ri preparati a farle.

Altro argomento di vive discussioni 
fu quello che riguardava le organiz­
zazioni e le società segrete indigene 
dell’Africa.

Il concetto genoraile che inspira lo 
Istituto è quello di dirigere le popola­
zioni africane vei’so la civiltà con quel­
la larghezzà di vedute che solo le pos­
sono venire dal suo carattere interna­
zionale. Nè la Chiesa è estranea al 
Congresso: con la presenza di due suoi 
valorosi rappresentanti il P. Dubois S. 
J. ed il P. Schwidl, che ha vissuti 
lunghi anni tra i popoli africani, svol­
gendovi la sua nobile opera di Mis­
sionario ed acquistandovi una grande 
competenza nelle questioni linguisti­
che e sociologiche, influisce materna­
mente per indirizzare quei popoli ad 
una vera evoluzione.

E’ da eliminarsi del lutto l ’idea di 
farne degli europeizzati, perchè l ’espe­
rienza dimostra che a contatto di po­
poli civili, essi perdono i caratteri di­
stintivi che li fanno utili a sè stessi 
ed agli altri, abbaiidonandosi ai vizi 
ed alle sregolatezze, cui il senso non 
assistito dalla Grazia li trascina; ma 
è necessario far tesoro delle loro carat­
teristiche e curarne la civilizzazione 
con metodo scentiflco.

E solo la competenza dei varii mem­
bri del Consiglio, assistiti da quel faro 
di luce che è la Chiesa Romana può 
tentare quest’opera di civilizzazione 
che vuole risolvere così uno dei tanti 
aspetti del problema coloniale.

La vocazione intellettuale

L’anno accademico 
all’Istituto di Scienze e Lettere

Nel salone napdleonico di Brera, 
gremito di autorità cittadine, si è so­
lennemente inaugurato l ’anno accade­
mico dell’Istituto Lombardo di Scien­
ze e Lettere.

La cerimonia è stata aperta dal prof. 
Gobbi, presidente dell’Istituto, il quale 
ha fatto la relazione dell’attività svol­
ta neH’anno passato.' Quindi il prof. 
Emilio Bianchi ha tenuto il discorso 
inaugurale parlando sul tema: Dal 
Mstema solare all’universo siderale.

R A S S E G N E
Sul Carducci

N. Terzaghi recensisce i due volumi 
recenti del Galletti sul Carducci (L ’-o- 
pera di Giosuè Carducci - Il poeta - il 
critico - il maestro, Zanichelli 1929 ». 
E non condivide le conclusioni del pro­
fessor bolognese il quale dice che il 
Carducci è un dimenticato e un su­
perato.

« Direi quasi, anzi, senza alcuna in­
tenzione di fare dei paradossi, che for­
se il Carducci, intendo dire il suo 
spirito e tutto il senso più profondo 
della sua vita di poeta e di artista, è 
oggi più vivo che mai, e che forse 
non ha mai avuto, nemmeno nei 
tempi in cui tutti guardavano a lui, 
tanta aderenza con l ’Italia — con la 
sua Italia, quella grande e forte e 
robusta nella sua fierezza e nella con­
sapevolezza del suo destino e del suo 
divenire — come in questo mo­
mento ».

E dopo aver mostrato il valore at­
tuale d ’ogni punto della poesia car­
ducciana e la risonanza che i ritmi ar­
moniosamente marziali hanno nel 
tempo nostro,, l ’articolista considera 
l'influenza del poeta nel rifiorire del 
classicismo.

« Qui è un altro punto, che mi 
sembra, il Galletti, il quale ha pur 
veduto molte cose giuste e le ha ve­
dute con vero intelletto d ’amore, non 
ha veduto abbastanza: e, cioè tutta 
la parte, che il poeta ha avuto nel 
rifiorire del classicismo. Il Galletti di­
mostra che il classicismo carducciani 
è una reazione, naturale in lui e con­
naturata con la sua stessa indole più 
intima, al romanticismo. Ma esso fu 
anche azione da parte del Carducci, ed 
azione ricca di conseguenze per tutta 
la vita, anche letteraria, italiana. Fu 
in realtà, il pensiero dominante del 
])oeta. Per luì, cui si è da molti rim­
proverata la mancanza di un pensiero 
o di un sistema filosófico — e lo ac­
cenna anche il Galletti — tutto ciò era 
sostituito dall’idea centrale della no­
biltà di Roma, che vedeva soltanto 
nello splendore della luce solare, sen­
za fermarsi sulle ombre e sulle mise­
rie e sulle quisquilie della vita nuda ».

Dove si vede che il Terzagli consen­
te, dissentendo, all’interpretazione del 
Galletti.

Cavour e Guerrazzi
Dei rapporti tra il Cavour e il Tribu­

no toscano parla Alessandro Luzìo nel 
« .Corriere della Sera » (2 gennaio).

Tra i due uomini, in un primo tem­
po vi fu, fino al 69, intesa di cordia­
lità proveniente da scambievole sim­
patia; ad un tratto l ’atteggiamento 
del Guerrazzi verso il grande ministro 
Piemontese cambia, tanto che gli con­
certa insieme al Brofferio una lotta 
contro di lui, e morto lui, contro i Mi­
nisteri della destra.

Come mai codesto brusco passaggio 
da una fiorita luna di miele, alla lot­
ta dichiarata i*

Il Luzio spiega :
« . . .  egli, che aveva favorito il ri­

volgimento toscano e ricevuto indub­
biamente dal (3orsi affidanti promesse, 
riteneva gli fosse dovuta una ripara­
zione morale adeguata po’ molti anni 
di prigione, d’esilio, per gli incalco­
labili danni sofferti nella salute, ne­
gli averi. L ’amnistia l ’offendeva; non 
niazziniano, divideva perfettamente col 
Mazzini il fiero disdegno per quanto 
odorasse di indulto, di perdono a un 
lungo apostolato.

Perchè negargli un decreto di poche 
inee che in fin de’ conti, come lo pro­

vano i dispacci del Sauli, rispondeva-

alla coscienza degli onesti imparziali, 
anzi alle convenzioni medesime de’ 
quondam ministri di Leopoldo II ? Il 
rifiuto oppostogli non poteva non esa­
cerbare un carattere impulsivo, irre­
frenabile, quale il Guerrazzi ; eppure 
col Cavour, risalito al potere, ei rial­
lacciò cordiali rapporti, e la rottura 
avvenne dopo il celebre discorso d'op­
posizione al trattato che suggellava la 
cessione dì Nizza e Savoia.- Cavour si 
sentì ferito in una delicata questione, 
delle più penose al suo cuore : e non 
perdonò l ’attacco più imprudente che 
malevolo, poiché il Guerrazzi anche 
all’indomani di quel discorso riaffer­
mava per lettera la sua deferenza al 
Conte, evidentemente illudendosi sulla 
«■innocuità » del suo assalto oratorio ».

Le traduzioni
OitieiTe della « Stampa » (4 genna­

io) s’è accorto della mania del tradurre 
che imperversa da un po’ di tempo 
in qua anche tra noi. La produzione 
di libri italiani è povera cosa di fronte 
al cumulo delle opere straniere volta­
te in lingua nostra.

« Perchè tante tradu zion iA  guar­
dar dall’esterno, sembrerebbe che gli 
interessi della nostra cultura, o alme­
no la nostra curiosità e quella di tan­
te centinaia dì lettori ai quali coteste 
valanghe rumano addosso da tutte le 
parti, fossero veramente universali : 
gli scambi culturali, si potrebbe r i­
petere, non sono mai troppi; e del 
resto g l’italiani sono stati in questo 
senso bene spesso universalistici. Ma 
si tratta d ’una falsa universalità : che 
si traduce in una curiosità più o men 
superficiale, svagato, e priva di un 
vero, reale interesse di cultura. Però 
nove su dieci state certi che non si 

Tratta neanche di quella curiosità, 
neanche di quella falsa uniersalità... 
In realtà, richiesta vera e propria non 
c ’è; ma c ’è invece un’artificiosa e mo­
struosa macchina che ha il compito 
di suscitare, destare, stimolar la cu­
riosità, una rimbombante grancassa 
che deve far da richiamo ai distratti, 
ai faciloni... ».

E Gitierre propone che si istituisca 
una commissione di gente illuminata 
che giudichi sull’utilità o meno del 
tradurre un libro. « Esìste un autore, 
uif libro straniero che non vale la pe­
na di conoscere perchè non arreca 
neanche al lettore nostro più sprov­
visto e semplice un briciolo di bene­
fìcio. sia dal lato morale, come da 
quello cultiifale, artistico, letterario; 
e neanche un po’ di diletto .9 Ebbene, 
questo sindacato di brave persone do­
vrebbe poter dire, e far valere il suo 
responso, che cotesto libro non si de­
ve tradurre. Si premiano forse le cat­
tive azioni, o quelle che se non sono 
cattive non sono nemmeno buone .« ».

Ci sembra che la proposta sia de­
gna d’esser sottolineata.

(A . F .)

I  festeggiamenti, di questi giorni 
han messo in condizione la società 
assuntrice, di non poter consegnare 
in tempo utile per il prossimo nu­
mero gli indirizzi del giornale, tut­
ti rinnovati secondo il sistema 
«  Adrema ».

«  Azione Fucina » si trova per­
tanto nella necessità di rimaner so­
spesa, nostro malgrado, per la en­
trante settimana.

II prossimo numero uscirà il gior­
no 26 gennaio.

(Riandò per un disegno mise­
ricordioso della Provvidenza di Dio — 
iniziammo i primi armi di studio, cer­
tamente non coniprendevaiiio che lo 
svolgimento della nostra vita corri- 
s|)ondova ad una vocazione di cui non 
potevamo avere coscienza; oggi però 
la sentiamo e la comprendiamo, e be­
nediciamo alla Sapienza Divina che ci 
ha mostrato tutta la bellezza della via 
nella quale ci ha incamminato, la 
sublimità del vertice a cui questa con­
duce, e che ci ha fatto sentire anche 
insieme ¡lo sforzo e la gioia dell’ascesa ! 
La vocazione quindi è altissima e ad 
essa dobbiamo rispondere con un sen­
so di doverosa responsabilità, colla co­
scienza esalta che lo studio viene a co­
stituire un dovere del nostro stato, 
mancando al quale giungiamo a tra­
dire l ’alta missione che Iddio ci ha 
affidato per la santificazione nostra, 
per la santificazione delle anime che 
dovremo avvicinare.

Tuttavia dobbiamo constatare che 
la donna, per sua naturale condizione, 
più facilmente è portata ad essere in­
fedele alla vocazione intellettuale: la 
famiglia, la casa, una predominanza 
di vita sentimentale e della fantasia, 
un senso di leggerezza e di tendenza 
al concreto, possono essere ostacoli che 
ad ossa si presentano a danno di una 
intensa applicazione e dedizione alla 
vita di studio; difficoltà quindi sono 
naturali in noi e intorno a noi; in noi, 
per una relativa incapacità di astrar­
re, una ristrettezza talvolta di oriz­
zonte, un amore per ciò che è imme­
diato e sensibile; intorno a noi per ¡le 
doverose occupazioni famigliari alle 
quali pure non possiamo sottrarci.

Tutti questi ostacoli però non de­
vono costituire per noi una causa di 
allontanamento e di abbandono del­
la vita intellettuale, ma una ragione 
per dirigere tutte le nostre forze per 
una vittoria — possibile e certa •— 
su di essi, e quindi anche un merito 
e una gioia per la rispondenza al­
la nostra vocazione. Questo può fare 
— condotta e vissuta costantemente 
e gradualmente •— l ’educazione in­
tellettuale. che deve indirizzare la gio­
vane ad una sobria realtà e a una seria 
concezione di vita di studio, e così il­
luminare le menti e diradare molti er­
rori e false concezioni che si hanno 
sulla donna studente e studiosa.

Questa educazione è spesso scono­
sciuta e trascurata e ne sentiamo più 
chiaramente la mancanza se conside­
riamo la condotta di molte giovani in 
Università: in esse è più spiccata la 
tendenza a chiudersi nello studio deli­
la propria facoltà, dei propri corsi, 
delle proprie dispense, lavorando ma­
gari e stando applicate molto, ma 
pensando poco, apportando così — jier 
uno sproporzionato e illogico svolgi­
mento di applicazione allo studio — 
gravi danni alla vita tìsica e a quella 
intellettuale che si pretende di vivere, 
ma che non è tale perchè non è con­
dotta secondo le sue regole e le sue 
leggi-

Allora più propriamente negli anni 
universitari, quando la libertà e la 
vastità del campo nell quale viviamo 
in ordine ai nostri studi ci presen­
tano più chiara e più grave la respon­
sabilità della vocazione, dobbiamo cu­
rare e servirci dell’educazione intel­
lettuale.

Per essa — con tenacia e costanza 
- vinceremo le manchevolezze natu­

rali, proporzionando e armonizzando 
in noi le esigenze intellettuali con 
quelle più naturalmente nostre; per 
essa cercheremo anche di valerci, con 
maggior frullo, delle doti che abbia­
mo, neH’attuazione pratica della vita, 
qualunque sia la via per la quale es­
sa è indirizzata. Se è quindi, per esem­
pio, in noi maggiormente^ innato il 
facile entusiasmo e lo spirito di sa­
crificio e di abnegazione, valiamoci di 
questo per rendere sempre più ar­
dente l ’amore per lo studio, lo zelo 
por esso; non deve cessar mai il no­
stro lavoro e il nostro sforzo: Tinlì 
nito che è dinanzi a noi, vuole Fin­
finito del nostro spirilo. Saremo cosi 
sliideìdi consapevoli degli obblighi 
del proprio-stato che con lo studio e 
l ’operosità costante, si avviano ad o- 
sercitare insieme l ’educazione dell'in- 
lelligenza e quella della volontà, per 
sviluppare in sè una virtù inlellel- 
luale — per cui si va acquistando il 
s.'ipere che dovrà servire per l ’eserci­
zio della professione — una virtù 
morale che porrà in grado di corri­
spondere al dovere assunto.

La scienza ben intesa verrà a costi­
tuire anche un dovere di giustizia e 
di carità che noi giovani specialmente 
siamo chiamale ad esercitare; di es­
sa dovremo valerci per strappare fra­
telli traviali, all’errore e allo scetti­
cismo, aprendo Fanìmo loro alla luce 
della verità, per lenire le sofferenze di 
molle anime, per sanarne alire intel­
lettualmente e moralmente malate.

Per noi fucine già molto si fa, a tale 
scopo, nei nostri Cìrcoli sappiamo co­
me sia serio e costante lo sforzo per 
valorizzare e far conoscere nella sua 
guave e sublime essenza la concezione 
esatl.a della vita di studio e della re- 
s|)onsabilità che il dono di tal© vita 
ci presenta, come però questa .si deb­
ba armonizzare e condurre nelFespli- 
cazione della vita di ogni giorno, in 
modo di non fare di noi degli esseri 
avulsi dal mondo, ma delle crealure 
che vogliono in esso vivere corrispon­
dendo aill’abbondanza dei doni, par- 
lecìpandol! — con generosità ed entu­
siasmo — ai fratelli che da esse hanno 
il diritto di attenderli.

Così quando l ’educazione universi­
taria e fucina ci avrà coscientemente 
preparato alla vita e più propriainen- 
le alla vita intellettuale, potremo svol­
gere con serenità — che viene dalla 
certezza di un dovere compiuto — la 
nostra attività professionale e potre­
mo portare,— con umiltà e carità — 
alle anime il Dio di Sapienza della 
nostra giovinezza.

F. Maria Filtri

SOCIETÌ  CAI IOLICI I  
DI gSSICUDDZlOHE

GRANDINE - INCENDIO - VITA 

locietà Anonima Coop. ■ F ondata nel 1830

Sede e Direzione eeneraie u e r o d a
V ia  S, Eufemia 43  (Pa i* p rop rio )

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 24.448.541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1896 al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
paigati dal 1896 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

La “  Cattolica „  assicura
a) contro i danni della Gran, 

dine : frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i danni dell’Incen­
dio; fabbricati civili e rurali, 
stibilimenti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, tabacco, ecc.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso di vita quan­
to in caso di morte, rendite vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra le pià liberali, cor. 
rettezza e puntualità nei paga, 
menti, consigliano di preferire 
la « Cattolica »  nella trattazio­
ne di qualsiasi contratto di as­
sicurazione.

i Per notizie rivolgersi alla Dire­
zione od alle Agenzie Generali.

CRBIIIII ROMAGnOLO
Banca fondata in Bologna nel 1896

Sede centrale
e Direzione generale in Bologna

c. Iìologn.1 X. 10.000

Il 'Credilo Romagnolo «volge 
la sua attività nelle Provincie di 
Bologna, Forlì e Ravenna me­
diante 76 Filiali, 22 Recapiti 
Commerciali, 2 Ricevitorie e 
Casse provincali, 20 Esattorie- 
Tesorerie Comnuali e 7 Agenzie 
Viaggiatori.

Dalla situazione della Banca 
al 31 Ottobre 1929
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In titol i . . . »  96.542.200,—

L. 375.202.053,53

O PE R A ZIO N I A T T IV E
Portafoglio . L. 199.684.625,56 
Conti corren­
ti attivi di­
versi . . . .  »  71.105.497,94 

Anticip., ri­
porti e mu­
tui ipotec. . »  9.163.870,17

L. 279.953.993,67

A S S E G N I C IR C O LA R I 
D E L L A  B A N C A

Emessi ne l .
1928 . . . . L. 893.174.556,58

PIO XI E UAZIONE 
CATTOLICA

Documenti nontifìci sull’A­
zione Cattolica raccolti e ordina­
li da Mons. O. M. Cavagna e 
pubblicati a cura del Càjmitalo 
Centrale per il Giubileo Sacer­
dotale di S. S. Pio XI - L. 20, 

Deposito esclusivo presso 
«  Editrice Studium » .



AZIONE FUCINA

S. AGOSTINO
»

Al P. Cordovani O. P. avevamo 
chiesto or è (|ualche tempo il suo pen­
siero e un giudizio sul S. Agostino di 
Giovanni Pupilli. Ecco la cortese r i­
sposta. Ci riserviamo di parlare in 
segnilo più anijiiamenle dell’opora. 
Intanto ringraziamo il P. Cordovani.

Caro Direttore,
Lei vuole una parola sul « S. 

Agostino » di Giovanni Papini, 
specialmente dopo le critiche 
forti e amare dì alcuni.

Io non vorrei entrare nelle 
polemiche spicciole, che distrag­
gono dal lavoro scientifico, e 
non hanno effetti duraturi; ma 
non trovo giusto che un lavoro 
come (litello del Papini non sia 
riconosciuto nel suo giusto va­
lore e lodalo senza lesinerie. Si 
tenga presente la prefazione, 
nella (piale l ’aulore dice di aver 
voluto fare la Storia di un’ani- 
iria come arti .sta e buon cristia­
no, non come itatrolofio o sco­
lastico; si legga il iiolumé con 
animo schietto, e non si potrà 
negare la forza e la bellezza di 
questa rievocazione moderna di 
un santo che sembra ringiova­
nire coi secoli e diventarci fami­
liare in proporzione che ci ele­
viamo inteìleltualmente e moral- 
numle.

' 'gì sono capitoli che sembrano 
(juadri inventi: pagine che si di­
rebbero scolpite con potenza, di 
concezione e di colorazione come 
raramente avviene agli artisti 
migliori, hlon è il letterato che 
■cesella le parole, non è il dotto 
•che non sa trovare la frase bella.

ma l ’uomo di ingegno che con­
cepisce fortemente il suo lavoro, 
sente l ’ascendente del Santo 
grandissimo che vuole rievocare, 
e senza perdersi nei dettagli co­
me. senza scolorirsi nelle divaga­
zioni, tratteggia potentemente e 
artislicamente.

Ci sono alcune frasi un po’ 
veriste; (dcune espressioni, come 
il « rudimentario organo misti­
co », la « sorgente dell’assoluto », 
il « banchetto quotidiano della 
liturgia », la grazia che t< cambia 
l ’itinerario ma non l ’indole » 
dell’anima, S. Agostino che « ha 
sottilmente illustrato la libertà 
dell’uomo, ha poi scandalizzalo 
con le sue teorie della predesli- 
nazione e della grazia », l ’k aqui­
la sacrificata alle galline)) ecc., 
possono prestarsi a malintesi e 
mancare di esattezza; ma (¡ueste 
imperfezioni possono sparire in 
una seconda edizione, senza che 
il bel volume ci perda. Molte 
pagine sono preziose anche per 
comprendere meglio la psicolo­
gia della conversione di Papini, 
che trova in quella di S. Agosti­
no (jualche tratto di somiglfanza.

Tutto il volume si legge con 
gaudio e con festa : ciò che non 
si verifica spesso in fatto di agio­
grafie. Ci sono qua e là delle af­
fermazioni potenti che molti 
hanno paura di ripetere, e non 
si sa perchè : vogliamo proprio 
negare il bello per darci Tillu- 
sione di essere severi?

Qpesto il mio pensiero. E 
sarei molto contento che l ’Au­
tore scrivesse un simile libro su 
S. Domenico.

Dfho suo 
P. M. Cordovani

Bertrando d^Apt
t^derico Mistral: Non crediamo che 

Federico Mistral abbia bisogno, oggi 
che siamo alla soglia del primo cen­
tenario, d ’esser presentato ai lettori; 
tanto il suo nome è noto, tanto son 
conoscili le le sue opere. Chi non ricor­
da per averla, se non altro, letta nel­
la traduzione del Chini, la leggiadra 
c triste istoria d ’amore e di morte, di 
Mirella Chi non si è commosso alla 
soave poesia di queU’idillio, centro vi­
vo e pulsante di una vera epopea cui 
latta la Provenza ha dato vita, col 
suo cuore, i suoi costumi, il suo pae­
saggio P E chi non ricorda Calendari .P 
vpiesto eroe, ìemprato all’aure del 
■Rodano, crociato dell’eroismo e cava­
liere innamorato dell’azione; ma pron­
to a soggiogarla al sogno ? Ripromet­
tendoci, ad ogni modo, di parlare ade­
guatamente, in uno dei prossimi nu­
meri del Poeta e della sua opera, pre­
sentiamo ((ui ai nostri lettori, la tra­
duzione di un suo racconto, gaio e 
burlesco, pubblicato nell’Almanacco 
Provenzale del 1806 e rimasto fin qui 
quasi sconosciuto.

Qiiesl’anno gran dono han recato le 
vigne. Le botti per ricevere il mo.Ao, 
son mancate, i tini son da per tutto, e 
i proprietari del Mezzogiorno, per pau­
ra che il vino non si venda, non desi­
derano che una provvida invasione 
d ’uhriachi dei Nord. .

!•: ccrlamente, amici, non v’è da ri­
dere.' Se'i Franchi-beoni non vengono 
in aitilo nostro, se continuiamo, come 
i cani, a bere l ’acqua, a coricarci, co­
me i polli, senza rinfrescar la lingua, 
c a dir vituperio agli ubbriaconi; se 
noi non annaffiamo le nostre veglie 
con t’olio di vite, se non facciamo 
quest'inverno, nes.suna di quelle no­
stre prodigiose «  Castugnate », e se il 
cannello non spilla a San Martino; se 
non facciamo, vi dico, mai feste e un 
giorno 0 l ’altro noi ci ubbriachererno; 
mai e poi mai, vedremo andar via co­
desto vino nostro.

Questo ben sapeva e questo preven- 
ve con il genio suo, il saggio Bertran­
do d'Apt.

Ito .senlito dire che, come ora vi fu 
un’annata abbondante per vendem­
mie: gli asini erano stanchi, stanchis­
simi pigiatori e. lorcolieri; in una pa­
rola vi era troppo vino e i padroni, 
spccialmenle quelli d’Apt, pensavano 
di disfarsene.

Mastro Bertrando parlò loro così:
« Ebbene, amici, non bisogna, poi, 

perdersi d’animo. Perchè mai vi la- 
inenlate in rpieslo modo? .ìbbandan- 
:a non può mai nuocere... Promet- 
lele di assecondarmi in tutto, per una 
.sellimana, io v'assicuro di far vende­
re, prima che il mese finisca, tutto 
il vostro vino...

— Sant'.'inna d’Apt! Bertrando: ri­
sposero gli apliesi, — se tu ci rendessi 
e.odcsio servizio, faresti parlare di te 
tolto il paese.

— fa bene,, lasciatemi fare.

isiibito Bertrando fa dire da per 
Ilitio, per angoli e crocicchi, nei sob­
borghi vicini e nelle città più impor­

tanti, che il giorno tale del mese, 
egli salirà sull’altura che domina Apt 
e da quel punto, con certe ali di sua 
invenzione, si Idncerà nell'aria e vo­
lerà....

Dopo gira per osti e bettoliei-i e dice :
(( Amici miei, fate provvista! Il gior­

no tale del mese Apt vedrà gran fol­
la. Su! Preparale salze e impepate e 
salate... La salsedine vuole un’ànnaf- 
fiatina... e l ’oste, voi lo sapete, non 
guadagna che sul vino. Mettete cipol­
le negli intingoli; la Gipolla fa bere 
c conserva la sete... Per frutta, albi­
cocche... L ’albicocca è beona.... e noci; 
le noci che fan trovare delizioso il 
vino! ».

Nel giorno stabilito, come Bertrando 
aveva previsto, si riversò ad Apt una 
folla' pazza...

Dal Lu Beron e dalla Durenza e dal­
la Gavotine e da casa del diavolo, Dio 
ci salvi! Nelle locande la gente, era pi­
giata come acciughe. Molti erano giun­
ti fin dal giorno prima.

Aspettando che Bertrando sia pron­
to, si banchetta, si beve, si spilla­
no le botti. '
— ti Alla salute dell’uomo celato )).

— ̂ Gli sia di buon augurio...
— Ancora un bicchiere beviamo....
— Per lungo tempo ancora, amici...
E brocche da finire c bariletti da

vuotare.

Tutt’a un tratto la tromba, suona: 
Turù-tutù, Turù-tutù !

nA h! l ’uomo volante sta per par­
tire...

No! .Ascoltiamo lo strillone:
— Bertrando d’Apt avverte che a 

causa della pioggia che potrebbe ba­
gnare le ali, non partirà che doma­
ni, md domani, con ogni certezza, al­
le tre del pomeriggio !

— Ah! poveri noi, dice ognuno, al 
diavolo il conirallempo !

Ma. poiché siiTmo qua, tanto vale 
allendere gl domani...

E giù. per ammazzare il tempo,, 
giuoca.no alle boccie e a carte; scola­
no ancora botti e bevono come pozzi:

« Alla salute dell’uomo alato!
— Beviamo emeora un bicchiere....
— Un’altro ancora
— Qua, qua; lo berrò io!
— Vuotate, vuotate...

Finalmente, il giorno dopo, alle tre 
del pomeriggio, Bertrando fece la sua 
comparsa... Era dal capo ai piedi guar­
nito di piume, come un uccello mo. 
struoso, con due grandi ali di penne 
d’oca; e la folla entusiasmata, grida 
« viva Bertrando! viva l ’uomo volan­
te ! » .  Lo accompagnano in massa sul 
colle, sedgono su tutfi, scalano i ba­
stioni, si arrampicano sui pini. Era 
un’eboltizione! .Appena giunto sull’al­
tura, compare Bertrando — ardito! — 
scrolla le ali...

Ognuno guardava a bocca aperta, il

collo rivolto all’aria, e avreste sentito 
volare, una mosca.

Bertrando scrolla le grandi (di una 
volta, due volte, tre volte...

E le ripiega....
— Che cosa c’è grida la folla.
— C’è, risponde Viiomo volante, che 

manca una penna all’ala destra... Va­
do a metterla subito e senza dubbio 
domani, alla, stessa ora, voi vedrete 
ch’io partirò.

— Destino birbone! esclamano gli 
spettatori; è un vero danno! Oggi che 
il tempo era sì bello! Ma, su via, poi­
ché ci siamo, aspettiamo sino alla fine.

Ritornarono in città, al giuoco, al­
le bettole; si spillano altre botti e si 
ubbriacano di nuovo.

«A lla  salute dell’uomo alato!
—  Se ne coniassimo una?
— Dopo una brocehetta berremo un 

boccale! di che avete paura?
E i bicchieri si urtavano e le botti­

glie si vuotavano.

VII.
L ’indomani, Bertrando, e tutta la 

folla gli era dietro, sale di nuovo il 
monte... Andiamo, questa sarà la vol­
ta buona!

E l ’Icaro novello, giunto sull’altura, 
agita di nuovo l ’ale come per prende­
re lo slancio... poi, ancora s’arresta, 
scrolla la testa, agita le braccia...

«  Che diamine c’è ancora?
— Orsù, io so quello che manca,

dice Bertrando d’.Apt, manca una pen­
na all’ala sinistra... .

— Manca ancora una penna? grida 
qualcuno; che lo strozzi il boia e che 
il diavolo lo impenni.

— Lasciate che mi lamenti io ■— Ber­
trando replica loro : — per quello che 
vi costa, oh che? avete pare il dirit­
to di borbottare!

— Ha ragione l ’uomo ! pensano 
quelli; su via, poiché abbiamo fatto 
tanto, rimaniamo per un giorno an­
cora... e ritorniamo a rinfrescarci la 
lingua; questo vinèllo d’Apt non è 
punto cattivo ».

Vili.
E così, di giorno in giorno, Bertran­
do d’Apt li fece bere, finché tutto il 
vino fu smaltito.

I  più intelligenti, comprendendo, 
infine, eh’erano beffati, se ne parti­
rono; i più allocchi furono gli ultimi.

E ’ d’allora che dicesi in proverbio:

Rassomiglia a Bertrando d ’Apt. G li 
manca sempre una penna per volare.

Federico Mistral

Il cattolìcismo 
e i Vedantìsti
Giìi nel 1927 il P. lohanns S. I. 

concludendo un suo studio sui Ve- 
dantisti Sankara c Ramanuja pubbli­
cato nella rivista «  Thè Ligth of te 
East » (1927 n. 9) scriveva:

il Questi studi su Sankara e Raman­
uja debbono aver latto nascere nei 
nostri lettori la convinzione che il si­
stema di questi filosofi, si può sinte­
tizzare come il pensiero aristotelico o 
platonico. E che inoltre la filosofia 
cristiana racchiude in sè le parti mi­
gliori di codeste filosofie come ha pre­
so le migliori parti di Aristolite o di 
Platone. Gli indiani, dal canto loro, 
possono accettare la nostra filosofia 
senza rinnegare i più grandi filosofi 
del loro paese ».

Questa dichiarazione può avere stu­
pito e, forsanche, scandalizzato qual­
cuno; sicuramente però ha rallegra­
to molli cuori ed ha recato la luce in 
molti spiriti.

Più recentemente lo stesso Padre 
lohanns s’c espresso in termini an­
che più chiari. Nella « Dublin Re­
view » del gennaio 1929 egli scrive :

(i Siamo convinti che edificare la no­
stra filosofia su terreno indiano è al­
trettanto facile, se non più facile, che 
-costruirla sulle basi greche. Direi an­
zi che nell'India noi ritroviamo in 
certo modo, maggior copia di mate­
riale: certamente di migliore qua­
lità ».

E’ costume dei trattatisti di rifiu­
tare in blocco il jiensiero indiano co­
me panteista. Gili stessi indagatori, 
nella gran maggioranza dei casi, non 
vedono che una ispirazione panteistica.

E certamente hanno molti elemen­
ti da far valere in favor loro. Primo 
tra i (¡uali, che non hanno cercato di 
intendere a fondo l ’anima indiana. 
Per capire gli indiani si deve prima 
(Fogni cosa precisare il loro ideale e 
il metodo ch’essi seguono nel perse­
guirlo. Il loro ideale è il ritorno a 
Dio, al loro « io » che è in Dio o nel 
piano di Dio. 11 metodo di sbarazzar­
si dalFegoisino per raggiungere il pro­
prio « io » in Dio, consiste in una in­
versione della mentalità. Tal ideale e 
tal metodo mai furono pienamente va­

lutati dai commentatori occidentali 
del Vedali la.

Sankara che fu ¡tempre ritenuto 
un panteista, uii monista assoluto, 
Sankara che col suo sistema combat­
teva le tendenze panteistiche e gli 
atei del tempo suo, esprime, sia pure 
a suo modo, quello che la filosofia sco­
lastica vuol significare secondo i suoi 
metodi: e cioè che Dio è l ’assoluto, 
l ’Essere senza relazioni, sussistenza in­
dipendente in cui ogni realtà è con­
tenuta eminenti modo, che noi sia­
mo per Dio, che il nostro ideale è in 
Dio...

Si vede dunque che questo punto 
di vista è per lo meno altrettanto ric­
co che le vedute aristoteliche. Il P. 
lohanns mostra come il cattolicismo

possa integrare, ed eminentemente, 
ciò che Sankara, il più grande dei Ve- 
dantisti, considerava in ultima anali­
si come verità.

Il sistema di codesto filosofo può ben 
servire di fondamento alla philosophia 
perennis: e il Padre lohanns si ap­
presta a innestare su codeste fonda­
menta il pensiero della Chiesa (1).

P. Eelen, S. J.

La rivista The Light of thè East 
dei Padri Gesuiti inglesi,- cui fa capo 
l ’azione del Padre lohanns, intende 
far opera di penetrazione cattolica ne­
gli ambienti intelettuali indiani. 
Niente di meglio, perciò, che mostra­
re come il pensiero antico dei filosofi 
indiani possa esser di base alla filo­
sofìa perenne della Chiesa Cattoilca.

M ateria e luce nelle 
teorie antiche e moderne

IL

Abbiamo già detto, al principio, 
che la scienza moderna aveva com­
provato l’intuizione degli antichi ri­
guardo alla struttura della materia, 
ma aveva distrutto quella relativa 
alla luce.

L ’idea della costituzione corpu­
scolare della luce che già vedemmo 
accennata in Lucrezio, trovò in 
Newton un valido assertore. Egli 
spiegò con essa tutti i fenomeni 
della riflessione e della rifrazione. 
Ma sin dai suoi tempi un’altra teo­
ria era già balenata, dovuta alla 
mente acuta di Huyghens, senza po­
tersi però affermare, poiché appunto 
da Newton non accettata. L ’Huy- 
ghens considerava tutti i corpi va­
ganti in un mezzo tenuissimo e vi- 
bratilissimo : l’etere e i fenomeni 
luminosi costituiti appunto dalle on­
de di questo mezzo che in seno ad 
esso i corpi avrebbero provocato.

L ’attenzione degli scienziati fu 
ricondotta solo più tardi verso la 
teoria ondulatoria dai lavori e dalle 
scoperte relative all’interferenza dei 
raggi luminosi e alla diffrazione 
compiuti dallo Young e soprattutto 
dal Fresnel. Questi fenomeni, or­
mai a tutti noti, erano in aperta 
contraddizione con la teoria della 
emissione di corpuscoli luminosi 
propugnata da Newton, mentre la 
teoria ondulatoria restava con essi 
pienamente affermata.

Fu così che il campo della Fisica 
restò nel secolo X IX  bipartito in 
due grandi rami : la fisica della ma­
teria avente per capo saldo la strut­
tura corpuscolare e analizzante i 
fenomeni in base all’ipotesi che i 
corpuscoli seguano nel loro moto le 
leggi della meccanica classica, e la 
fìsica delle radiazioni, che riunite in 
uno stesso fascio tutti i possibili 
generi di raggi riscontrati, sia vi­
sibili che invisibili, come quelli lu­
minosi, quelli ultravioletti, i raggi 
X, i raggi gamma, gli infrarossi e 
quelli della telegrafia senza fili, ne­
gava per essi la natura corpusco­
lare e li spiegava come vibrazioni 
diverse di uno stesso mezzo: 
l’etere.

Vogliamo arrestarci al principio 
del secolo ventesimo in questa ra­
pida scorsa delle vicende che i con­
cetti di materia e luce subirono at­
traverso i tempi, ma non possiamo 
tacere che in questi ultimi trenta 
anni un progresso grandioso e me­
raviglioso è stato compiuto dalla 
scienza e la barriera che divideva i 
due suddetti campi della Fisica è 
stata fortemente minata nelle basi.

Una sintesi unica è stata inten­
tata, secondo la quale il meccanismo 
ohe governa la materia e la luce è 
strettamente identico nei due casi ; 
con essa il piano architettonico del­
la natura diviene unico, semplice e 
superbamente armonico.

La nuova teoria, che costituisce 
l’ultimo passo dei nostri instancabi­
li scienziati e che si è già brillante­
mente affermata, non tende a ne­
gare nè la teoria atomica per la 
materia, nè la ondulatoria per la 
luce, ma vede in esse solo una vi­
sione unilaterale, mostrando come 
si possano invece accordare le due 
teorie in un’unica teoria, che tenga 
quindi dell’ima e dell’altra e dia al 
Creato quel carattere di unità che 
è connaturato alla sua origine.

Procedente dalla teoria dei quan­
ti, la nuova teoi-ia ammette la natu­
ra corpuscolare sia della materia 
che della luce, ma fa regolare il

moto di queste particelle non più 
dalla meccanica classica, bensì da 
una nuova meccanica, la meccanica 
ondulatoria, permettendo così l’ac­
cordo anche con quei fenomeni che 
solo una propagazione ondulatoria 
poteva spiegare.

Così le parole di Lucrezio riac­
quistano quel valore che già ebbero 
e i moderni dando al pensiero an­
tico la gloria della realizzazione, 
mostrano che è dote dell’uomo il­
luminato da Dio la virtù di tramu- 
taré in realtà i sogni più audaci.

Rodolfo Masciotti

RECENSIONI

Àcquabella*'*
Era questa Acquabella un sobbor­

go d’una città di mare. Acquabella 
per la cristallina limpidità dell’ac­
qua marina rivelatrice di fondali 
scogliosi.

Vivevano in quel borgo i Milli, 
famiglia industriosa della vecchia 
Toscana, che per l’operosità del Sor 
Gioacchino, il capo, aveva avuto 
propizia fortuna. Aveva il Sor 
Gioacchino molte case nel borgo, e 
un fondo e magazzini in città.

Era questo intorno al 1860. ,
L ’annessione della Toscana al Re­

gno d’Italia, causa del diminuire 
de’ trafiìci nel porto, la vita viziosa 
dei due figli Milli conducono alla 
rovina la famiglia. Di fronte alla 
disgrazia non regge il Sor Gioac­
chino, che si spezzar di colpo come 
abbattuto dal fulmine. I figli conti­
nuano nel vizio finché uno, PilacÌe, 
incapace di far fronte alla sventura, 
s’uccide. L ’altro, Francesco, travol­
to dal fallimento, povero, si rifugia 
con la povera sua donna. Santa, e 
i due figli in una misera casa. E’ 
un morto che vive e che espia.

Ed ecco l’eroismo della madre che 
tutta si dedica alle creature ; Tito 
e Ghigo ; ma il primo cresce sven­
turato, l’altro finisce ladro. E spezza 
il cuore alla madre.

Francesco fugge allora dalla casa 
che non aveva lasciato da trent’an- 
ni e cerca la morte. Ma l’immagine 
di Dio, rivelatagli un giorno dalla 
sua donna, lo ferma, ed egli torna 
verso la morta Santa, a riprendere 
l’espiazione.

Ecco la linea della vicenda di 
questo libro bello. Altre figure si 
muovono e hanno vita nell’ariosa 
cornice, e ritratte con fine conosci­
mento delle anime.

Francesco è l’uomo che espia la 
sua colpa e la colpa del fratello 
suicida. V ’è in lui talora rimpianto, 
talora vanità, talora desolazione : 
si può dire ch’egli cominci a e­
spiare veramente dopo la morte di 
Santa, che gli ha detto il vero 
segreto della vita. '

Santa è figura di donna purissima 
che soffre senza colpa : e che muore 
perdonando e amando.

Lo spirito buono della madre è 
passato in Tito, povero uomo esper­
to del dolore ma rassegnato alla vo­
lontà divina : « Tito la su’ tristezza 
la teneva dentro, tutta per sè, e 
lamentarsi non si lamentava mai 
con nessuno, nemmeno con la ma­
dre, — per non affliggerla che ce 
n’aveva abbastanza, eppoi perchè 
non avrebbe saputo cosa dirle ».

Unico sollievo nella vita lo segue 
il ricordo della fidanzata morta di 
colera : e quando più acuto era il 
soffrire gli pareva «... che Pia gli 
sori’idesse con quella espressione te­
nera di brutta-bn.ona che, quand’era 
viva, faceva sembrar graziosa, a mo­
menti, la sua faccia cavallina, gialla 
e allungata ».

Un po’ caricato è forse Ghigo, 
il figlio cattivo. Ben ritratta invece 
la figura dello Scheggia, povero ser­
vo devoto fino alla morte, come un 
cane fedele.

I  n libro bello, dunque ; e anche 
buono.

II Tinti sa vedere negli uomini 
con occhio sapiente e sa fissare le 
sue impressioni con fedeltà. Un po­
co fiammingo, ama piccoli quadri 
della vita d’ogni giorno e sa ren­
derli con vivezza che talora rasenta 
la caricatura. Lo stile, piano e uni­
forme, è gradevole pure se quel 
toscaneggiare insistente possa sem­
brare artificio all’orecchio di chi to­
scano non sia.

LE X  G R A N D I

V ita
Liturgica

Il Domenica dopo l’Epifania
Dopo l ’Epifania il colore liturgico 

è il verde : cóme dopo la Pasqua. Colo­
re della speranza.

Chi vanga la terra deve farlo con la 
speranza di cogliere i frutti. Così il 
mistico campo della Chiesa semina­
to dalla parola e dalle azioni del Cri­
sto, verdeggia di nuovi steli prometti­
tori di ricca messe. E questo periodo 
del ciclo liturgico ha una nota carat­
teristica: la gioia, la santa gioia di 
avere, nella persona del Cristo, Dio.

Gesù è il re che salva tutti g li uo­
mini. Commenta Vìntroito • quest’in- 
tima voce con la parola di gioia e con 
l ’inno di glorificazione: — gridate la 
gioia a Dio, elevate inni al suo nome.

Omnes ferventes
Paolo dice oggi ai Romani il segre­

to della perfetta fraternità, di quella 
fraternità che deve essere vincolo pri­
mo tra i figli di Dio. Operi ognuno, 
fervente,' secondo il dono che gli è 
stalo concesso; il fratello ami il fra­
tello con dilezione non finta; fugga 
il male come portatore di vera morte.

Non alto sapientes, sed humilibus 
consentientes.

Nuptiae factae sunt
Morendo sulla Croce è divenuto re, 

e per l ’Eucarestia ch’è memoria del 
Calvario, Egli dona alle anime no­
stre i meriti della sua redenzione. Il 
miracolo delle nozze di Cana, figura 
dell’Eucarestia, che oggi l ’Evangelista 
ci narra, è la prima rivelazione di di­
vinità fatta da Gesù.

La conversione ' dell’acqua in vino 
è il simbolo della transubstanzazione, 
quel simbolo che S. Tomaso chiama 
il più grande di tu tti i miracoli, e in 
virtù del quale il vino eucaristico di­
viene il sangue dell’alleanza di pace.

Il Cristo vuole misticamente sposa­
re le nostre anime: l ’unione avviene 
soltanto per mezzo dell’Eucaristia, e 
le nozze di Cana sono figura dello spo­
salizio del Verbo con la Chiesa.

Dice S. Agostino:
« Invitato alle nozze celebrate a Ca­

na, il Salvatore va a conferma della 
castità coniugale perchè egli è l ’auto­
re del Sacramento dei matrimonio; 
e per rivelare il mistico significato di 
queste nozze, che è l ’unione sua con 
la Chiesa... ».

L ’Operaio ha seminato nel campo 
arato di fresco, ed ecco: già .spuntano 
lievi steli verdi. Ora occorre che le 
giovani piante siano annaffiate: e la 
liturgia ricorda in questo periodo i 
santi martiri Sebastiano e Agnese.

Gloria ChristI
« S. Sebastiano nacque di padre Nar- 

bonese e di madre Milanese. Essendo 
Tribuno della guardia dell’Imperato­
re Diocleziano, adorava Cristo, benché 
occultamente, per potere (;on più li­
bertà aiutare gli altri cristiani, in quei 
tempi fieramente: perseguitati. Animò 
con fortissime ragioni, e con la me­
moria degli eterni premi i Santi Mar­
co e Marcellino' fratelli, allora prigio­
ni per la fede, ed in pericolo d’abban- 
donarla, mossi dalle lagrime delle 
proprie inogli e dei piccoli figli. Con­
vertì anche alla fede molti, e per mez­
zo del santo Battesimo li vide rigene­
rati alla grazia. Volendo Dio corona­
re il suo servo, permise che i Genti­
li si accorgessero, che Sebaistiano pro­
fessava la fede di Gesù Cristo. Avvi­
satone Diocleziapo, questi comandò 
che fosse saettato; ma egli, risanato 
da quelle ferite, di nuovo si presen­
tò al Tribunale, e lo riprese delie sue 
scelleraggini; e l ’Imperatore adirato, 
comandò che a forza di battiture tol­
ta gli fosse la vita; così il Santo fu 
fatto degno di m orir martire per amo­
re di Cristo ».

(Dai Bollandisti).
D. G. L.

(1) Mahio T inti - Acquatella - Fi­
renze, Vallecchi, 1929, L. 10.

EDITRICE STUDIUM
La Editrice procura ai fucini 
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ca il 20 % per le Edizioni italia­
ne e il Ì5% per quelle estere).
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presso ogni Editore non deve 
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per mezzo della Presidenza del 
Circolo (Incaricato speciale per 
la Editrice) corredale dì tutte le 
informazioni indispensabili : au­
tore - titolo del libro - Editore.

Il pagamento dovrà effettuarsi 
immediatamente dopo che l ’E­
ditrice lo avrà notificato.



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Note federali
A giorni giungeranno ai Cir­

coli le schede per rinnovare il 
censimento degli ex-fucini : an­
ticipiamo la notizia, perchè da­
gli appositi incaricati, e parti­
colarmente dai gruppi degli ex- 
fucini, si venga tutto disponendo 
per la pià efficace e rapida con­
dotta dell’iniziativa.

L ’occasione spinge a ripetere 
rinvilo  di non trascurare questa 
parte tanto preziosa del nostro 
lavoro organizzativo. Ricordiamo 
che ogni Circolo, ove il gruppo 
ex-fucini già non esistesse, deve 
almeno possedere un elenco 
completo dei soci laureati nel 
dopoguerra : deve tenerli al cor­
rente della vita della associazio­
ne, utilizzandoli in tutte quelle 
attività, alle quali può essere 
preziosa la collaborazione degli

ex-soci; deve promuovere, appo­
sitamente per essi, durante l ’an­
no qualche manifestazione spiri­
tuale, qualche adunanza di stu­
dio e d’indole tecnico-professio­
nale, per tener vivi tra questi 
amici l ’ispirazione data dal­
la. Pud nel periodo Universita­
rio, e avvalorare il desiderio 
loro, preparandone le condizioni 
}>ratiche necessarie per continua­
re. su più vasta scala quel mede­
simo lavoro.

*

Tra breve torneremo sul me­
desimo argomento per tener al 
corrente i nostri amici e i Cir­
coli, di quanto ora si sta stu­
diando, e tra poco sarà annun­
cialo, dalla Giunta Centrale del- 
l ’.izione. Cattolica, per risolvere 
in maniera organica e completa 
il problema al quale più di una 
volta noi abbiamo fatto cenno.

Riapriremo allora la discus­
sione condotta su queste colonne.

La vita nei circoli
CREMONA 

Segretariati fucini
Nel giorno di Santo Stefano, i Se­

gretariati Fucini di Cremona hanno 
raccolto i loro aderenti intorno al Ve­
scovo che volle celebrare per essi il 
Santo Saciificio. Non troppo numero­
si erano i presenti, ma rappresentava­
no la parte migliore degli universita­
ri che sentono, nella fratellanza in Cri­
sti e nell ’apostola to a fianco della Chie­
sa, i vincoli cristiani di amicizia e di 
cameratismo.

Mons. Cazzani rivolse ai prediletti 
tra i suoi figli, fucini e fucine, parole 
che rievocando la santa figura del 

' Protomartire, ne indicavano le virtù 
pili degne di rilievo e di esempio.

La colazione in comune, ormai di­
venuta tradizione incancellabile, ha 
posto termine alla breve ora di lieta 
riunione e ha portato sempre maggior 
comunione di pensieri e di volontà 
tra i pochi soci che nel lavoro per le 
associazioni sorelle, G.C.I. e G.F.C.L, 
non dimenticano mai la F.U.C.I.

TRIESTE
L’attività dell’ anno nuovo 

al “ Piccolomini „
Dopo il Congresso di Roma, che sol­

levò in noi un’onda di entusiasmo e 
dopo una breve pausa in seguito agli 
esami, il circolo ha iniziato il nuovo 
anno accademico con dinnovellato vi­
gore.

L ’attivihà settimanale si svolge m 
due sedute dedicate, l una ad un corso 
sul Diritto canonico tenuto dal nostro 
assistente, l ’altra alla conferenza vin- 
cenziana che si sta riorganizzando. Si 
6 pure iniziata con fermi propositi di 
continuazione, assieme al circolo fem­
minile, la Messa domenicale fucina 
nella chiesa di S. Maria Maggiore.

Nuova fonte di attività per i volon­
terosi sarà l ’Azione Missionaria di cui 
è incaricato ramico Massi che per il 
nuovo anno si ripromette degli otti­
mi risultato.

•inaugurazione 
dell’ anno accademico

11 giorno 14 dicembre abbiamo avu­
ta l ’inaugurazione dell’anno accademi­
co nella sala del Liceo Fortini. Vi in­
tervennero S. Ecc. il Vescovo, il Ma­
gnifico Rettore della nostra Università, 
il segretario del G. U. F. ed altre 
personalità.

Il presidente del circolo dopo aver 
ringraziato gli intervenuti, espose in 
brevi parole i compiti della F.U.C.I. 
dopo il recente Trattato del Laterano 
c in fine fece voti perchè l ’Università 
di Trieste divenga sempre più e sem­
pre meglio faro di cultura italiana ai 
confini orientali della Patria.

Quindi il Conim. Pela Avvocato Ge­
nerale presso la Procura del Re disse 
la prolusione inaugurale sul tema ; 
«Delinquenza minorile e Religione».

L ’illustre magistrato che si occupa 
attivamente della rieducazione dei mi­
norenni traviati, portò fatti ed espe­
rienze jiersonali a dimostrare la ne­
cessità di far vedere ai piccoli discoli 
come la Religione unicamente possa 
innalzarli e riabilitarli di fronte alla 
società.

L ’indomani tutti i fucini s’accosta­
rono al banchetto eucaristico per im­
petrare da Dio Ila forza e il sostegno 
per le fatiche del nuovo anno acca­
demico.

Messa che il nostro Vescovo vuol ce­
lebrare proprio per noi.

Siamo, tra fucini e fucine, una cin­
quantina. Che soavità di unione fra­
terna nel Sacrificio di Cristo: Che af­
fettuosità di padre nelle parole del 
Vescovo !

Ma nel nostro motto c ’è fede e poi 
scienza.

E così noi dopo un’allegra, calda e 
dolce parentesi, passiamo alla scien­
za. E che scienza ! La moralità della 
professione, nelle relazioni del Prof. 
Rossi, dell’Università di Padova, del 
dott. Zamboni, dell’Avv. Trabucchi. 
Quanto volore ! Ma quanto duttile, an­
che se profonda. Però, parlando e di­
scutendo, e con un calore quasi bac­
chico, arriva mezzogiorno, l ’ora del 
banchetto al caffè Dante (come sono 
ricchi questi studenti). Quarantacin­
que coperti; che dovizia !, ma che ap­
petito, e che brillare d ’occhi ! Del 
chiasso non se ne parla; cessa solo 
quando s’alza per brindare e dire una 
parole di fede (tutte le occasioni sono 
buone) Mons. Manzini, il quale, assie­
me al Prof. Pirassi, a Mons. Zamboni, 
a D. Turrini, il nuovo caro Assistente 
delle lueine, è venuto a rendere più 
solenne il pasto fuci-lerino. Ma le idee 
sono brille, e per rischiararle è neces­
saria una passeggiata sui colli di S. 
Leonardo. Si va : siamo ospiti della 
famiglia della presidente fucina (an­
che qui signorilità come. sempre). Si 
scende per l ’assemblea generale. Par­
la il presidente, e, con eloquenza squi­
sita, Veronese: parole chiare, com­
mosse; varii problemi vengono tratta­
ti ed esauriti.

Giunge il momento di. udire il no­
stro (perchè, se non lo sapete, Egli è 
veronese) Prof. Picotti. L ’aspettavamo 
da tempo questa ora bella. E* venuta. 
Lasciamo la organizzazione e andiamo 
verso la lirica fucina. Ed è stata dav­
vero un canto questa orazione sul Tri­
nomio fucino. Noi lo conoscevamo be­
ne il nstro ideale; ma è sempre cara 
l ’esaltazione di ciò che amiamo; e fat­
to in quel modo, con un entusiasmo, 
una commozione che solo un padre di 
fucini può possedere !

« Cantate, cantate, giovani amici 1 ».
Non ha visto, professor Picotti, come 

siamo stati obbedienti alla sua esor­
tazione ?

Non ha visto come ci siamo abban­
donati con gaiezza piena ai nostri 
canti briosi e sbarazzini i

... E cantando, in una maniera, cioè, 
tutta fucina, abbiamo chiuso la nostra 
giornata inaugurale.

le loro preghiere ci hanno resa possi­
bile la realizzazione di un sogno tan­
to antico.

Se si considera che nei centri uni­
versitari si riversano dai paesi vicini 
un gran numero di studenti che sono 
abbandonate per lunghe ore all’am­
biente piuttosto libero dell’Università, 
studenti ancora semplici ed inesperte, 
abituate ai vincoli anche troppo rigidi 
della scuola media, si vede l ’impor­
tanza per noi di una sede adatto. E’ 
necessario offrire un nido a queste co­
lombe disperse, crearvi per loro un’at­
mosfera affettuosa e serena, che possa 
sostituire l ’ambiente familiare, di cui 
sentono la nostalgia, anche se, tal­
volta, velata dall’esuberanza di vita 
giovanile, rivendicare agli anni uni­
versitari il loro carattere formativo, of­
fendo alle giovani la possibilità di in­
tegrare le lezioni con lo studio indivi­
duale in un ambiente raccolto e si­
lenzioso,

Ma non sarebbe possibile limitare 
l ’attività di Giovani ventenni ad un 
continuo lavoro intellettuale: una ri­
creazione gaia ed onesta, la conversa­
zione fraterna, la carità operativa a be­
nefìcio dei poveri e delle Missioni, po­
tranno integrare opportunamente la 
loro giornata.

Se la Fuci si limitasse ad offrire un 
locale di trattenimento alla Gioventù 
studiosa, senza indirizzarne l ’attività 
e fermarla di quello spirito fucino che 
la distingue dalle altre associazioni, 
mancherebbe al suo scopo principale 
che che è quello di giovare alle ani­
me che necessariamente, per la loro 
posizione sociale, dovranno influire su 
di una massa abbastanza notevole, 
renderle coscienti nel compito che le 
aspetta, farle partecipi della gioia che 
ci viene dalla vita cristiana intensa­
mente sentita e vissuta.

Se cercassimo in noi stesse la forza 
per compiere un tale magistero e pre­
tendessimo di indirizzare noi giovani, 
la vita di altre giovani, faremmo una 
inutile manifestazione di orgoglio sen­
za raggiungere alcun frutto, giacché 
il lavoro che si presenta con una veste 
interessante ed apparentemente facile 
è di una difficoltà che solo può rile­
vare chi conosce profondamente la psi­
cologia giovanile.

Dobbiamo abbandonarci al Signore, 
ci ha detto Mons. Sargolini, inaugu­
rando la S. Méssa domenicale nella 
monumentale Cappella BrancaCcio. 
Egli ci ha condotte fìn ’ora; non ci ab­
bandonerà ora che il lavoro diviene 
più arduo. Sulle orme dei primi mar­
tiri della nostra Fede, nell’umile dedi­
zione di noi stesse, nell’accettazione 
quotidiana di quelle croci che al Si­
gnore piacerà disseminare sul nostro 
cammino, imploriamo la grazia di un 
Apostolato sempre più fecondo.

VERONA
La festa inaugurale 

al “ Tomolo,,
Trentaquatlr’anni di vita! ma come 

è giovane ancora questo nostro circo­
lo, come sono ancora ebbri d ’aria i 
suoi capaci ])olmoni. Ne sia lodato il 
Signore; il quale allieta, davvero, la 
sua giovinezza. Perchè lieta è la vita 
del Toniolo; essa corre così, sorriden­
te, tra canti e studi, tra carità e baldo­
rie, sempre in un’aria di fervida fede.

E di (]iiesto colore di primavera è 
tinta la nostra giornata inaugurale, 
della quale eccovi, affrettato, epiletti­
co il racconto.

'29 dicembre. Alla mattina (che neb­
bia) ci ritroviamo tutti, vecchi c nuo­
vi (anche de Sanctis o Veronese, ra­
gazzi coraggiosi) per ascoltare la S.

NAPOLI
L’inaugurazione della sede 

del circolo femminile
Sabato si è inaugurata la nostra 

nuova sede, dopo una bella giornata 
di ritiro, predicata principalmente al­
le Cresimande dal nostro P. Borsie- 
ri. Ci siamo raccolte al mattino nel­
la monumentale Cappella dell’Arci­
vescovado, dove S. Em. il Cardinale 
Ascalesi ha celebrato per noi ed ha 
Cresimato undici delle nostre fucine, 
dicendoci tutta la gioia di averci in- 
Ci ha parlato poi con affetto paterno, 
torno a sè, il desiderio di vederci sem­
pre più numerose, ed esortandoci, sul­
l ’esempio dei Santi che la Chiesa ci 
mostra nella Liturgia, ad essere sem­
pre migliori.

Egli stesso è venuto, nel pomeriggio, 
a benedire la nostra casa ed ha avuto 
per noi, ancora tante buone parole 
incoraggianti. Numerosissime erava­
mo intorno al nostro Pastore: oltre ai 
nostri Assistenti; che, tanto buoni, 
hanno voluto darci la gaia di averli 
con noi nella nostra festa, oltre al d i­
rettore del R. Istituto Orientale, che 
segue con tanto interessamento il la­
voro che la nostra Furi va svolgendo, 
oltre a qualche professore della nostra 
Università, erano presenti la cara Mam­
ma dell’U. F. C. I. Duchessa d ’Airo- 
là, 1 presidenti degli altri rami dell’A.
C. I., le nostre famiglie e tutti quelli 
che, con cura amorosa, ci seguono 
nel nostro lavoro.

Con commozione ha parlato la no- 
tra cara Presidente, ricordando i sa­
crifici, le sofferenze di quelle che ci 
hanno preceduto, preparando così ciò 
che noi oggi abbiamo la gioia di rac­
cogliere; a loro, dunque, il primo gra­
zie. E grazie, ancora, a quanti con la . ____ ____ __________ _____
loro opera, col loro aiuto, e più, con I Vienna guidati da alcuni professori ed

Circolo “ S. Tommaso,, 
Inaugurazione

Magnifica affermazione di Fede è sta­
ta l ’inaugurazione del nostro anno ac­
cademico tenutasi nel salone arcivesco­
vile, presente l ’amato padre dei fuci­
ni E. Em. Ascalesi, dinanzi ad un elet­
to ppubblico ove spiccavano cospicue 
personalità cittadine.

La signorina Adele Scandone, portò 
alle Autorità il saluto ed il ringra­
ziamento devoto delle fucine riaffer­
mando le nobili idealità della Fuci.

Prese poi la parola il dott. Giovanni 
D’Alessio, che con giovanile entusia­
smo espresse la profonda gratitudine 
degli universitari cattolici ai presenti 
ed il programma di elevazione spiri­
tuale che il circolo intende svolgere 
nell’ambito universitario.

Seguì l ’oratore ufficiale: l ’illustris­
simo prof. G. B. Picottì, nome ormai 
caro e venerato dai fucini, che con 
sapienza di Maestro, con fervore di 
Apostolato fece risplendere in una mi­
rabile sintesi le glorie del Poùtifìcato 
romano. L ’egregio professore con ac­
cento commosso, con slanci di lirismo 
ineffabile, con voli maestosi illuminò 
in una visione stupenda la fulgida sto­
ria del Papato.

Applausi frenetici accompagnarono i 
punti salienti della magistrale orazio­
ne che terminò in una ovazione deli­
rante di tutta la commossa assemblea. 
Fu poi data lettura dei telegrammi dì 
omaggio inviati al Papa, al Re, al Ca­
po del Governo e quelli dì risposta 
ascoltati con reverente entusiasmo spe­
cialmente quello che con bontà pater­
na recava con dolci parole la implorata 
benedizione del Santo Padre. Furono 
poi lette le cortesi adesioni dei Vesco­
vi di Pozzuoli, Nola, Nocera, Aversa, 
Caserta, Castellammare, Troia e Fog­
gia ecc. quella del Segretario Federa 
le del P. N. F. avv. Schiassi, dell’Alto 
Commissario S. E. Castelli, dell’am­
miraglio Nicastro ecc. Chiuse la sim­
patica cerimonia la benedizione del 
FEminentìssimo Cardinale. Fra g l’in­
tervenuti oltre S. Em. Ascalesi, il Ret­
tore Magnifico, prof. Arnaldo Rruschet- 
tini; il Direttore del Politecnico prof. 
Campanella: il Direttore deH’Istituto 
(3rientale prof. Reguinot. i proff. uni­
versitari Masoni, Spano, Giovanni, Pie­
ri. Schipa, Della Rocca, Mazzeo, Va­
lente, Comm. Celentano, Comm. In­
dice ecc. ecc.

-Alla settimana di studio tenutasi 
in circolo una riunione per le matri­
cole alle quali l ’Assistente Mons. Fa- 
bozzi, con la sua parola alta e sua­
dente, ha spiegato le finalità della' 
F.U.C.I.

Per la settimana di studio tenutasi 
a Roma sono stati inviati a rappre­
sentare il Circolo il presidente D ’Ales­
sio ed i soci Bianchi, De Ruggiero e 
Di Stadio.

Cameratismo interuniversitario
Domenica 22 dicembre si è svolta 

una simpatica cerimonia nelle sale del 
nostro circolo : una comitiva di 50 stu­
denti e studentesse dell’Università di

un ex ministro della pubblica istruzio­
ne, alcuni sacerdoti, tutti appartenen­
ti a « Pax Romana » venuti in Italia 
pel giubileo del Papa, hanno voluto vi­
sitare anche Napòli e Pompei. In que­
sta felice occasione il nostro circolo ha 
offerto un cordiale ricevimento ai col­
leghi viennesi per mostrare a tutti 
che gli universitari cattolici, qualun­
que sia il loro idioma, sentono profon­
damente il vincolo sublime della loro 
fratellanza.

Il prof. Nello Palmieri, ha parlato 
aprendo la riunione. Seguì il Vicepre­
sidente Guido Stendardo che portò il 
saluto fraterno dei fucini ,e delle fuci­
ne napoletane agli ospiti graditissimi, 
il vicepresidente, che per ragioni òv­
vie parlava in latino... ciceroniano, 
espresse l ’esultanza grandissima degli 
universitari cattolici per questa visi­
ta che veniva a rinsaldare i legami di 
fraternità fra le due nazioni e conclu­
deva augurandosi incontri sempre più 
frequenti fra la gioventù universitaria 
cattolica di tutte le nazioni perchè 
solo da questa salda fraternità poteva 
in un vicino avvenire avere l ’ordine e 
la pace il mondo. Parlò poi fra vivi ap­
plausi il dott. Czermack che ringraziò 
a nome degli amici viennesi anch’egli 
auspicando alla sempre più cordiale 
aiiiicizia fra le due nazioni. Il discorso 
che fra l ’altro fu una meravigliosa glo­
rificazione della Fuci pronunziato tut­
to in tedesco fu coronato da applausi 
scroscianti.

Lauti rinfreschi furono serviti a tut­
ti, indi si diede inizio ad una interes­
sante gara di cori di inni religiosi e 
goliardici dei due Paesi cantati alter­
nativamente. Inoltre gradita sorpresa 
agli ospiti fu la rievocazione della più 
belle canzoni napoletane antiche che 
in sè racchiudono tutta la profondità 
e la bellezza del sentimento del nostro 
popolo sognatore.

Brindisi entusiastici sono stati pro­
nunziati alla prosperità dei due popo- 
sieduto, nonostante la diversità delle 
li, la più fraterna cordialità ha pre­
lingue, all’amichevole riunione.

Hanno coadiuvato alla riuscita della 
fescta i fucini Mario i ’ranco i fratelli 
Postiglione ed altri, mentre una genti­
le rappresentanza di fucine coll’egre­
gio Assistente Mons. Rocco © la com­
pitissima vicepresidente dott. Lagrot­
ta con squisita cortesia e con leggia­
dro brio collaborarono largamente per­
chè l ’incontro coi colleghi diventasse 
una festa di fraternità cristiana.

SCHEMI DI STUDIO

BERGAMO
La consegna del Crocifisso 

ai neo laureati
Stavolta Tripée deve parlar di fu­

nerali et quidem; dì prima Classe ! La 
vecchia guardia ci lascia per la caser­
ma, ove fucinamente compirà il pro­
prio dovere verso la Patria.

A d ir , lo vero stavolta non i soli 
«vecchi» ma anche Tripée, che è tutto 
dire ! versò qualche lacrimuccia 1 La 
cerimonia che ormai è nelle abitu­
dini del nostro Segretariato è trop­
po commovente, la consegna da par­
te dell’Autorità Ecclesiastica del Cro- 
ce.fisso ai neo laureati licenziandoli co­
sì alla vita pubblica ha un significa­
to altissimo che a nessuno può sfug­
gire.

Eccovi la cronaca !
, Domenica al mattino Comunione 
Generale per i neo laureati, nel po­
meriggio adunata generale, presenti 
le Autorità, e Ex fucini numerosi. 
Mgr. Vescovo indisposto aveva dele­
gato a rappresentarlo Mgr. Boni.

Aprì l ’adunanza il nostro Magni­
fico Reggente, Tenente dott. Sottocor- 
nola, dicendo del significato della Fe­
sta portando il saluto agli ospiti e be- 
neaugurando ai neolaureati. Al Barba 
poi (Chi non lo conosce ! E’ l ’ing., Sil­
vio o se volete Giacomo Paganoni) fu 
fatta una sorpresa. A nome dei fuci­
ni Sottocornola suo successore gli con­
segnò un bel volume con dedica qua­
le attestato di benevolenza e di rin­
graziamento per il suo triennio di reg­
genza (ora XX lo statuto del Segreta­
riato lo ha posto in pensione !). Indi 
Mgr. Boni benedisse i Crocefissì e poi 
consegnatili a ciascuno dei Festeggia­
ti (Dott. Borroni V., Dott. A. Gavaz- 
zeni, Dott. G. Paganoni, Ing. E. Bian­
chi, Dott. A. Di Aichelburg) rifacen­
dosi al discorso del Santo Padre ai Fu­
cini Romani dello scorso anno illustrò 
assai bene il concetto: tutti noi dob­
biamo esser poi dei Missionari nella 
nostra professione, essere, come di­
ce S. Ignazio Martire, dei portatori di 
Cristo !

A nome dei compagni rispose Bian­
chi (anche Borponi, checché sì dica a 
Pavia, aveS'a preparata la sua bella 
concìone !) ringraziando della bella fe­
sta loro fatta: ebbe parole di viva gra­
titudine pel Circolo che tanto ha fat­
to per loro e che fu tanta parte della 
loro vita nniversitaria, non dimenti­
cando D. Pacchiani, che tanto si sa­
crifica pel Circolo e pei Fucini tutti.

Da ultimo ha la parola D. Geremia, 
che con voce rotta dalla commozione 
porta il suo saluto ai « fedelissimi » 
li ringrazia per l ’apostolato di ben® 
compiuto, che è certo continueranno 
ancora: ringrazia pure il Barba per 
l ’opera da lui svolta durante la sua 
Reggenza, convinto che il nuovo Reg­
gente continuerà nella via così bene 
tracciata.

Una intenta commozione prende ora 
gli animi alle belle e commosse pa­
rale del nostro Assistente Ecclesia­
stico.

Passammo poi ad un prosaico pran­
zo, dove due miserabili vittime (tac­
chini alla Gavazzeni !) si prestarono 
gentilmente per le bisogna. Canti di 
nuova edizione preparati con cura dal 
solito nostro Ciccio Bomba allietarono 
la simpatica meùsa. ■

Il 29 corr. i nostri Neolaureati ci la- 
sceranno e partiranno per Firenze, li 
accompagnano sin d ’ora i nostri au­
guri e saluti cordialissimi. Tripée. \

Corso di Religione
(Mons. G. B. Montini) 

LEZIONE V.
Il Messianismo

1. - Le due idee che, per noi cri­
stiani, emergono da tutta la storia 
ebraica e tutta la interpretano^ sono 
queste;

a) il popolo d ’Israele era custode 
della vera religione stabilita da Dio; 
ò) sìa la rivelazione a quel popolo con­
fidata, sia lo svolgimento della storia 
di esso mirano a Cristo.
' Secondo questa concezione,, che ha, 
nonostante gli assalti della critica, cer­
ti lati così appariscenti da fornire buo­
ni argomenti apologetici anche per 
chi non la condivide, la storia non 
solo giudaica ma quella di tutta la 
umanità si illumina di un significato, 
quale più unico, piìi morale ed uma­
no, più confortevole non si potrebbe 
desiderare.

La storia ebraica non è solo in se 
stessa continua, (v. lez. Il, n. 1), è an­
che logica, non in senso di semplice 
processo dialettico (cfr. G e n t ile ) ;  ma 
finalistico. E se essa è tale fra tutte le 
storie, che di per sè non sembrano 
aver altro significato che di sorgere e 
tramontare, con ricorsi (Vico) che de­
scrivono, non interpretano il disegno 
ideale dei movimenti umani, in rap­
porto ad essa, la sola completa e chia­
ra e, con Cristo, di carattere univer­
sale, deve essere studiato il valore del­
le altre (B o s su e t , F oonahi). Essa dà 
la chiave d ’una definitiva, razionale e 
soddisfacente filosofìa della storia.

2. - Resta quindi a noi, per conclu­
dere il rapido sguardo dato alla storia 
ebraica, di vedere come essa conflui­
sca a Cristo.

Chiamiamo messianismo la conver­
genza della Storia ebraica verso Cristo.

Per avere un ’idea sommaria di ta­
le disegno storico possiamo metterci 
da due punti d ’osservazione. Cioè pos­
siamo studiarla prima e dopo di Cri­
sto; a priori ed a posteriori; nell’An­
tico e nel Nuovo Testamento.

3. - E’ chiaro che nel Nuòvo Testa­
mento questa confluenza è la tesi per 
eccellenza. ■

a) Tutto il Vangelo di S. Matteo e 
tutta la predicazione di S. Paolo la di­
fendono, non solo esplicitamente co­
me ogni altro libro del Nuovo Testa­
mento, ma anche in modo apologeti­
co e polemico.

b) E che un messianismo, cioè l ’i­
dea che i destini ebraici dovevano es­
sere impersonati in un Messia, fosse 
oltremoclo viva al tempo di Gesù, ri­
sulta da tutta la scena evangelica (p. 
es. la predicazione del Battista profitta 
di questa coscienza e la risveglia); e 
dalla predicazione apostolica che non 
ha, davanti agli Ebrei, altro scopo 
principale (anteriore alla stessa dot­
trina su la divinità di Cristo) che quel­
lo di dimostrare come la storia giudai­
ca venga a sboccare a Cristo (p. es. ; 
tesi del discorso di S. Stefano, Atti, 
VII). In tutto l ’ambiente evangelico vi 
è questa condizione in gioco : provare 
che Gesù è il Cristo, il Messia: segno 
che l ’idea di un Cristo, d ’un Messia, 
era a quel tempo di tutti.

c) La vita, la coscienza, la preghie­
ra della Chiesa poi parte dall’idea fon­
damentale della necessità di Cristo, in 
cui si concentrano tutti i destini uma­
ni, non SQilo dopo, ma. anche prima 
di Lui. La storia religiosa ebraica fi­
no a Cristo è detta Antico Testamen­
to; ed è considerata preparazione al 
Nuovo. In  vetere novum latet, in novo 
veliis palei. La parola Cristo è la tra­
dizione greca della voce ebraica Messia.

4. - Viene quindi da chiedersi, se 
siano evidenti nell’.Antico Testamen­
to i segni della sua tendenza a Cristo; 
tenendo presenti due criteri :

, «) Essi dovranno essere manife­
stamente più chiari mano mano che 
a Lui i tempi si avvicinano; i ’attesa 
del Messia infatti si accentua gradata­
mente nei secoli che precedono Gesù 
Cristo; (Cfr. F o bnari, Vita di G. C.,
I, 1).

b) non conta, per la loro validità, 
sé tali segni erano o no avvertiti dai 
contemporanei: una profezia, per
esempio, può esser scoperta come 
preannuncio futuro in eventu secato, 
cioè al verificarsi del fatto.

5. - E possiamo osservare per tre ca­
pi la tendenza messianica dell’Antico 
Testamento :

à) la coscienza del popolo ebraico; 
(cfr. L agrange, Le Messianisme...).

b) il vaticinio tipico; cioè certa 
disposizione provvidenziale di cose © 
di eventi da mostrare poi esatta cor­
rispondenza con un altro fatto poste­
riore, così preparato e preannunciato 
(Cfr. Rom., V, 14; Ebr., VII, 3; Gal. 
IV, 21; I Cor., X, 2, ecc. Corneey-Merk,, 
Manuel d’introd. p. 299, Lethielleux, 
Paris. 1928).

c) il vaticinio letterale, che comu­
nemente si dice profezia.

6. - Si dice « profezia » l ’insieme 
dogli oracoli concernenti la persona ed 
il regno di Cristo. ,

Molte profezie non riguardano che 
indirettamente Cristo, mirando esse 
ad annunciare e a preparare nelle ani­
me e nei fatti l ’attesa e^avvento d ’un 
nuovo stato di cose, dello stabilirsi de­
finitivo del regno di Dio, del monotei­
smo, della santità e felicità d ’Israele, 
del primo posto nel mondo della sua 
teocrazia, e della partecipazione finale 
degli altri popoli alle fortune d ’Israe­
le. Il Messìa frequentemente viei-e 
adombrato nélle figure di Re o Pro­
feti, pieni di spirito di Dio.

Da notarsi quindi il ripetersi del­
la promessa motivo assai frequente 
nella storia ebraica (cfr. Gen., Ili, 15; 
Gen., XII 2-3; Gen., XL.XIX, 8-12 II 
Re V ili, 16); ed il senso dell’aaaenire, 
ravvivato a tal segno dai Profeti nel 
popolo da generare talvolta in questo 
una fantastica escatologìa popolare, 
di cui è imbevuta la letteratura rabbi­
nica ed apocrifa.

E sovente affiora l ’idea d ’un Perso­
naggio futuro in cui si assumeranno 
tutte le fortune d ’Israele, e che darà 
princìpio ad una nuova epoca di pro­
sperità. «  La concezione israelita pur 
facendo un’insormontabile differenza 
fra Dio e l ’uomo, mette da parte que­
sta differenza unicamente per il Mes­
sia... Ma l ’idea del carattere divino del 
Messia restava oscura e imprecisa » 
(Fm-BMANN, cit. nel Dìct. Théol. alla 
voce Messianisme col. 1437). La nuova 
era è detta frequentemente « il giorno 
del Signore ■»; e il Messia è chiamato 
con vari nomi, tra cui quello (in 
Enoch) di a Figlio dell’uomo n,. che 
Gesù rivendicherà a se stesso.

Quanto alle previsioni del tempo è 
diflìcilo trarre indicazioni soddisfacen­
ti dalle profezie; e quasi sempre la 
prospettiva profetica (cioè la visione 
delle cose fuori del tempo che le di­
stingue e le separa) fa avvicinare e 
sovrappone cose future e lontane a 
cose prossime e presenti.

7. - Fra i vaticini più notevoli, van­
no notati :

a) nell’età antica la promessa del 
protoevangelo e la benedizione di Gia­
cobbe; (citate); la profezia di Balaam 
(Niim. XXIV, 17-18);

b) nel periodo classico dei profeti, 
i duo salmi di David II e CIX; le profe­
zie dì Isaia VII, 14; IX, 6, 7; XI, 1-9' 
detta il « vertice del messianismo d ’I- 
srale » (Denniìkeud) ; LUI, 4 seqq., il 
celebre vaticìnio della passione e re­
denzione; Geremia XXX-XXXI;

c) nelFultimo periodo, relativo al­
l ’esilio babilonico, Daniele IX, 2l.

Per la bibliografia, oltre il Lagrange 
citato, si può vedere lo studio mol­
to ampio, con riguardi alla critica mo­
derna, del Dennepeld nel Dici, de 
Théologie art. Messianisme; col. 1404­
1568; sufficiente forse, l ’ultima parte- 
1535-1568; con larghe bibliografie.

Cosi Lesétre, art. Messie nél Dici, 
de la Bible; ih. Mangenot, art. Pro­
phétisme; Touzard, nell’art. Juifs, IL 
parte, nel Dici. Apologétique, II, col. 
1614-1654; ib. Condamin Prophétisme; 
e fra i non cattolici, con conclusione 
abbastanza accettabile, cfr. Owen C. 
W hitehouse, art. Messiafi, in Dici, o f  
Christ and Gospel, p. 171-178.

Per informazioni più succinte: Coh- 
nely-Merk cit. I, 663 segg. ; Pelt, cit.
II, 158 (ediz. francese, 1925); Tanque- 
REY, Theologia I, 292, segg. (ed. 19141; 
Pesoh, Pmelectiones dogmaticae, I 148­
171, Herder, Friburg, 1924; DppotTRcg 
cit. lez. prec. p. 288, nota 6. Vedi an­
che quanto peso abbia dato P ascal 
in Pensées all’argomento. Il libro più 
decisamente messianico, con procedi­
mento mistico filosofico, è per noi il 
Fornari, nei primi due volumi della 
Vita di G. C., Desclée, Roma.

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino  R ig h e tt i, Direttore resp. 
F ederico A le s s a n d r in i, Condirettore

Tip. Poi. «  Cuore di Maria »  - Roma


